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Il libro



Il «cyberbullismo», un termine diventato recentemente di tragica attualità, rappresenta oggi per la stragrande maggioranza dei minorenni una minaccia molto concreta, quasi come l’alcol e la droga, in una società in cui la dimensione «digitale» della vita privata, in particolare di quella dei più giovani, ha conquistato un ruolo predominante.

Federico Tonioni, esperto di bullismo online, ci guida nel nuovo mondo delle relazioni via web, che noi adulti in gran parte non conosciamo e che quindi ci spaventa, facendoci sentire impotenti. Con il risultato di non riuscire a stare realmente accanto ai nostri figli adolescenti o, addirittura, di non saper ascoltare le loro tacite richieste d’aiuto.

Alla fine della scuola primaria, i ragazzi avvertono con maggior urgenza il bisogno di passare più tempo con i coetanei, di costruire amicizie solide, stabilire alleanze e complicità, non solo in classe. Oggi ciò che è cambiato sono i tradizionali luoghi di appuntamento (oratorio, parco, campo sportivo), spesso sostituiti dalla «piazza virtuale», dove sono aboliti i confini di spazio e tempo e dove le occasioni di incontro sono offerte dai social network. 

Un cambiamento non privo di conseguenze sulla natura e sulla qualità dei rapporti personali. Perché se è vero che l’adolescenza è una fase della vita che è sempre stata caratterizzata dal rischio di essere sbeffeggiati, colpiti nelle proprie fragilità, presi in giro per i propri difetti, il cyberbullismo è molto più spietato, persecutorio e crudelmente mortificante del bullismo tradizionale: protetti dall’anonimato della rete, resi insensibili dalla mancanza di contatto fisico con la vittima, incapaci di rispecchiamento emotivo, i carnefici non sanno misurare e prevedere le conseguenze dei loro atti e colpiscono con criminale determinazione, senza provare il minimo senso di colpa. Il tutto sotto gli occhi della sterminata platea della rete e nell’assoluta mancanza di controllo da parte degli adulti, spesso all’oscuro delle dinamiche in cui sono immersi i cosiddetti «nativi digitali». 

Un libro per capire la forza potenzialmente distruttiva delle relazioni via web, per aiutare i più indifesi e le vittime a rafforzare l’autostima esprimendo le proprie emozioni, e i carnefici a sublimare quella rabbia così intensa che non permette loro di praticare l’antica e semplice virtù di «mettersi nei panni degli altri».
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CYBERBULLISMO 





INTRODUZIONE 



Questo libro non vuole dare insegnamenti su come educare i figli e proteggerli da pericoli reali o immaginari, perché parte dal presupposto che un buon genitore conosca suo figlio come nessun altro e agisca animato dal desiderio di favorirne la crescita, tenendolo il più possibile lontano dalla sofferenza che fa parte della vita di tutti. Nessun genitore vorrebbe veder soffrire il proprio figlio e per questo, a volte, diventa difficile capire qual è il confine che separa una presenza che aiuta da una presenza che invade. 

Il PREGIUDIZIO spesso condiziona i nostri pensieri e ci fa considerare internet e l’uso serrato di computer e telefonini qualcosa di nocivo, da proibire a priori. Dobbiamo tener conto che i ragazzi di oggi stanno al mondo in un’altra maniera, non perché sono adolescenti, ma perché hanno un modo di parlare, di leggere e di agire che rivela una modalità diversa di apprendere e che non può essere considerato patologico solo perché ci è incomprensibile. Per questo motivo è necessario avere una visione obiettiva di come l’ERA DIGITALE ha cambiato la mente dei nostri figli, ma soprattutto di come ha modificato la natura delle nostre relazioni con loro, ridisegnando i concetti di distanza e vicinanza, e di conseguenza di quanto il nostro bisogno di trattenerli, mascherato da amore speciale, spesso invada quello spazio vitale necessario a chiunque per crescere. Essere genitori, oggi, comporta un’assunzione di responsabilità molto impegnativa: i giovani hanno diritto alla nostra fiducia, che però non va confusa con la mancanza di partecipazione o il disorientamento di fronte a comportamenti che non riusciamo a comprendere.

A tutti, nel corso della vita, è capitato di avere paura, di sentirsi osservati o perseguitati. Queste emozioni ci appartengono fin da bambini e sono elementi complementari all’esplorazione del mondo e alle relazioni con gli altri. Di fronte a una paura possiamo fuggire, reagire con rabbia o restare fermi, paralizzati, bloccati nei pensieri e nei movimenti, perché quando la paura diventa terrore e oltrepassa le possibilità di gestirla, non rimane che cercare di porre una distanza dalla realtà di quel momento, sottraendoci a qualcosa di insostenibile. Questa operazione della nostra mente si chiama DISSOCIAZIONE e sopravviene improvvisamente, senza che ci sia possibile controllarla, tutte le volte che non abbiamo alternative, perché siamo in balìa di qualcosa di più grande di noi. Sembra paradossale, ma può accadere anche al cospetto di un piccolo insetto, in un luogo troppo chiuso che ci opprime o in luogo troppo aperto che ci fa sentire persi, e trasforma la paura in fobia rendendo evitanti o poco logici i nostri comportamenti. Sentirsi paralizzati di fronte a un ragnetto riporta tutti noi a una fase della vita in cui alle paure era consentito essere irrazionali, perché il mondo era magico e, a volte, bastava un bacio per far passare una preoccupazione o un mal di pancia.

Comprendere le paure dei propri figli fa parte dell’essere genitori, ma può non essere sufficiente. Una cosa è ascoltare un figlio, un’altra è farsene carico, facendo spazio dentro di noi ai suoi pensieri e alle sue angosce. Solo così il mal di pancia passa sul serio, e non certamente per il bacio in sé, ma per ciò che esso significa in quel momento.

Per questo, nonostante la realtà multimediale nella quale siamo immersi, i bambini continuano ad aver bisogno di essere visti nella loro spontaneità e non semplicemente guardati. La differenza è che le immagini si guardano e le persone si vedono, ed essere visti, in questo caso, significa essere considerati. Crediamo che esista un filo neanche poi così sottile, una linea di continuità che lega i ragazzi con manifestazioni crescenti di ritiro sociale a quelli che invece soccombono di fronte a esperienze di umiliazione e vergogna, amplificate da quell’enorme visibilità che caratterizza le relazioni dei NATIVI DIGITALI. I giovani che vanno malvolentieri a scuola fino a smettere di frequentarla, che escono di rado, che non fanno attività fisiche e passano tutto il tempo a loro disposizione giocando online presentano una specifica difficoltà a usare in modo costruttivo l’aggressività e a esprimersi emotivamente, se non attraverso esplosioni di rabbia. Si tratta della stessa rabbia, trattenuta a stento, che si riscontra in chi è vittima di vessazioni continue, in chi non riesce a reagire di fronte a un atto di prepotenza e, così facendo, si rende disponibile, inconsapevolmente, a essere di nuovo perseguitato.

Esiste un livello fisiologico di aggressività necessario per conquistare e difendere il proprio spazio nel mondo. I bambini ce lo ricordano tutte le volte che, combinando qualche guaio, cacciando un urlo o facendo un movimento improvviso, pretendono di avere la nostra attenzione, nella speranza che qualcuno si accorga veramente di loro. Capita anche agli adulti, per esempio al bar davanti a un caffè che non arriva o a volte semplicemente per esprimere il proprio autentico punto di vista sulla realtà. Una SANA AGGRESSIVITÀ è correlata alla possibilità di sentirsi vivi e reali.

L’aggressività diventa rabbia quando questa possibilità, che rappresenta un diritto, viene soffocata da situazioni familiari che i bambini non sono in grado di fronteggiare. La rabbia, poi, può rimanere chiusa dentro di loro e diventare depressione e ritiro sociale, oppure essere scaricata all’esterno con comportamenti antisociali; un’alternativa che sembra esattamente l’elemento che fa la differenza e che separa le strade di vittime e persecutori.

Il cyberbullismo (o bullismo online) è un fenomeno complesso, in continuità con il bullismo classicamente inteso, ma con caratteristiche qualitativamente diverse e conseguenze tanto imprevedibili da renderlo in genere un FENOMENO FUORI CONTROLLO. Sappiamo bene che il bullismo tra adolescenti, per quanto deplorevole, è un comportamento che esiste da sempre. In senso più ampio, fenomeni come il mobbing nei luoghi di lavoro, il nonnismo nelle istituzioni militari e lo stalking nelle relazioni affettive rappresentano forme altrettanto note di persecuzione. Il cyberbullismo, al pari di ogni manifestazione della vita online, nasce come un fenomeno del quale è difficile stabilire i confini, e perciò destinato a sorprenderci.

L’aggressività, per esempio, nella sua dimensione online è esacerbata in modo esponenziale, perché in rete manca la presenza fisica dell’altro che, come accade nelle relazioni dal vivo, pone dei limiti alla manifestazione di istinti e comportamenti; esattamente come risulta più facile trascendere i toni litigando al telefono, piuttosto che in un confronto faccia a faccia. A portata di contatto fisico pensiamo e ci comportiamo in modo diverso. Le relazioni digitali, escludendo il corpo nella sua concretezza e quindi la comunicazione non verbale che attraverso esso si esprime, tendono a favorire pensieri e comportamenti più disinibiti, incrementando l’aggressività e la sessualizzazione nelle relazioni. È per questo motivo che due ragazzi che chattano intensamente, reciprocamente visibili con una webcam, riescono a non arrossire. Qualsiasi SCHERMO DIGITALE può rappresentare una forma di difesa da emozioni troppo intense, così come può allontanare i giovani da relazioni più naturali e spontanee.

Inoltre, nelle chat e nei social network per adolescenti l’assenza degli adulti costituisce un’aggravante, quasi inevitabile, che rende di fatto tutto possibile in un contesto in cui l’anonimato scatena ancor più gli istinti, senza che le persone provino sentimenti di colpa.

Ma l’elemento determinante, potenzialmente in grado di condurre a esiti drammatici, suicidio compreso, sembra essere la VISIBILITÀ SENZA CONFINI offerta dalla rete. Un atto di bullismo, per compiersi, richiede una vittima, un persecutore e la presenza di spettatori, che possono inconsapevolmente alimentare l’intensità della violenza attraverso una presenza silenziosa o, ancora peggio, riprendendo la scena e caricando il video in rete. Sempre gli spettatori potrebbero far cessare l’atto di bullismo non solo intervenendo in modo concreto per favorirne l’interruzione, ma anche semplicemente voltando le spalle alla scena. 

La comunicazione digitale è una COMUNICAZIONE PER IMMAGINI e l’adolescenza è una fase della vita in cui l’immagine ideale che abbiamo di noi stessi deve sottoporsi al confronto con gli altri per diventare reale. In questo senso le relazioni digitali sono, per i giovani, quelle vissute più intensamente e, parlando di bullismo online, possono avere conseguenze drammatiche, anche se la loro potenziale nocività si estende a tante situazioni diverse. In rete, un pettegolezzo, un’immagine o un video imbarazzanti, un insulto, una minaccia o un furto d’identità possono suscitare dolore profondo, incapacità di stare con gli altri e dinamiche di ritiro sociale.

Non sempre succede e, a volte, può capitare di confondere un banale litigio tra ragazzi con un presunto episodio di prevaricazione, che non viene vissuto come tale dai protagonisti ma solo nella mente di genitori iperprotettivi. 

Il cyberbullismo ci ricorda quanto gli adolescenti riescano a farci sentire inadeguati e distanti nel nostro ruolo di genitori, educatori o insegnanti, a volte perché lo siamo realmente, a volte perché hanno bisogno di maggiore attenzione. Dare a un figlio la libertà necessaria per crescere non significa non esserci o pensare ad altro, mantenendo una distanza che viene percepita come assenza. Ed essere presenti non significa fare di tutto per rendere un figlio identico a come ce lo siamo sempre immaginato, ancor prima che nascesse. Sono tante le aspettative che abbiamo nei loro confronti, e ce ne accorgiamo solo quando cominciano a essere disattese.

Chiunque, osservando un figlio, cerca anche se stesso, e credo che questo rappresenti un diritto di qualsiasi genitore; ma dobbiamo conservare dentro di noi la CAPACITÀ DI MERAVIGLIARCI di fronte a qualcosa che lui fa e che noi non ci aspettiamo. Quando un figlio ci stupisce, vuol dire che sta crescendo. Quando un figlio ci preoccupa, qualcosa non sta funzionando e non è detto che dipenda da lui. Del resto, accompagnarlo nella crescita non significa essere al corrente di tutti i suoi pensieri, o nascondere il nostro bisogno di essere partecipi alla sua esistenza, quanto piuttosto accettare che tale partecipazione rispetti la sua necessità di prendere le distanze da noi. È proprio qui che, come genitori, abbiamo l’occasione di crescere, finalmente rinunciando all’illusione di fare il mondo – e nostro figlio – a nostra immagine e somiglianza.

Per comprendere il cyberbullismo e immaginarne le conseguenze, abbiamo pensato questo libro diviso in cinque capitoli.

Nel primo spieghiamo come l’avvento dell’era digitale abbia trasformato il nostro modo di vivere il tempo e lo spazio, analizzando l’origine e la natura delle relazioni attraverso le applicazioni digitali, dalle prime forme di rispecchiamento emotivo fino a GAMING, CHAT E SOCIAL NETWORK. Successivamente, con l’aiuto di Margherita, una ragazzina dodicenne a cui abbiamo rivolto qualche domanda, rifletteremo sull’importanza del ruolo dell’immagine e sulla paura della vergogna correlate alla visibilità in rete. Passiamo poi a esaminare l’incremento dell’aggressività online, fino ad arrivare alle esperienze di persecuzione, alla presenza-assenza degli adulti, divisi dagli adolescenti da una distanza generazionale a cui non erano abituati. Le trasformazioni in ambito familiare, stimolate da un nuovo modo di interagire, ne sono una testimonianza concreta. È sufficiente un telefonino che si connette a internet per essere immersi ognuno nel proprio mondo, lontano da chi è seduto accanto a noi.

Nel secondo capitolo descriviamo il cyberbullismo e le modalità con cui viene messo in atto, che spesso sfuggono all’attenzione di tanti genitori. Prenderemo in esame i profili di personalità dei ragazzi vittime e dei ragazzi bulli, evidenziandone le caratteristiche comuni, le emozioni inespresse e i PRIMI SEGNALI DI ALLARME.

Il terzo capitolo, oltre a proporre livelli possibili di prevenzione e intervento, si rivolge in modo specifico a genitori e insegnanti, che non hanno bisogno di spiegazioni ma di essere messi in condizione di trovare soluzioni appropriate.

Il quarto capitolo spiega il ruolo di alcune tra le più importanti ISTITUZIONI DI TUTELA coinvolte, la Polizia postale e l’Associazione nazionale presidi, e sottolinea come il cyberbullismo sia un fenomeno con importanti risvolti sociali e possibili conseguenze legali.

Infine, il quinto capitolo propone CONSIGLI PRATICI per intervenire nell’immediato di fronte a un atto di cyberbullismo. 



I 

CHE COS’È L’ERA DIGITALE 



Quando parliamo di era digitale ci riferiamo all’avvento della COMUNICAZIONE PORTATILE che negli ultimi trent’anni ha rivoluzionato i concetti di distanza e vicinanza. Improvvisamente è diventato possibile svincolare la comunicazione da un luogo preciso, ponendola fuori dai confini concreti e convenzionali ai quali eravamo abituati e nei quali eravamo cresciuti. Non era più necessario farsi trovare a casa per ricevere una telefonata, magari continuamente interrotta da chi ci sollecitava a fare presto perché il telefono serviva a tutti. Con grande senso di meraviglia potevamo comunicare in movimento, senza occupare necessariamente uno spazio preciso e senza la preoccupazione di risparmiare tempo, visto che le attese legate alla disponibilità di un telefono libero, collocato in un determinato posto, non avevano più senso (anche se questo risparmio di tempo non ha sempre rappresentato l’opportunità di fare più cose, limitandosi il più delle volte a moltiplicare occasioni di contatto spesso prive di contenuto).

La «portabilità» della comunicazione ha di fatto ridotto le attese della nostra vita, compromettendo la nostra capacità di aspettare, che, nel corso dello sviluppo armonico di mente e corpo, rappresenta una conquista. La capacità di attendere costituisce infatti l’altra faccia della capacità di desiderare, perché provare un desiderio implica l’idea di avere il tempo per raggiungere la sua soddisfazione, diversamente da ciò che accade di fronte a un bisogno improcrastinabile che necessita invece di una risposta immediata. Integrati in una realtà sempre più digitale viviamo, anche inconsapevolmente, in modo compulsivo, senza pause, rincorrendo impegni o scadenze urgenti, che spesso non sono nemmeno tali. Lo stesso vale per la capacità di stare da soli, in passato percepita come una risorsa necessaria per ricaricarsi e a cui, di questi tempi, facciamo quasi fatica a dare un senso. In conseguenza di ciò è profondamente mutato il valore della condivisione, il significato del sentimento di separatezza dagli altri e in parte anche il concetto di INTIMITÀ. 

In questo senso l’evoluzione di internet rappresenta l’elemento decisivo, quello che ha rivoluzionato le esistenze di tutti e cambiato il modo di pensare. Internet è strutturalmente una rete di contatti che, parallelamente alla sua rapida espansione, ha portato allo sviluppo di computer sempre meno ingombranti e di applicazioni digitali sempre più performanti, così adattati al nostro vivere quotidiano da diventarne parte integrante, spesso personalizzati e vissuti come protesi di noi stessi. Tutte le volte che gli esseri umani creano strumenti comunicativi nuovi attraverso la tecnica, creano necessariamente anche un nuovo modo di entrare in relazione con gli altri. Non solo: come ha teorizzato Marshall McLuhan (1962), ideatore in tempi non sospetti del concetto di VILLAGGIO GLOBALE, ciò che influenza maggiormente la mente degli individui non è tanto il contenuto della comunicazione in sé, quanto il funzionamento del mezzo di comunicazione utilizzato.

L’elemento centrale di internet è una serrata INTERATTIVITÀ, la quale è l’essenza stessa della realtà multimediale in cui siamo immersi e ha moltiplicato gli stimoli a cui dobbiamo rispondere. Per anni l’unica forma di interazione è stata l’uso, a volte compulsivo, del telecomando della televisione. Come ha sostenuto Pier Cesare Rivoltella già anni fa, parlare oggi di EDUCAZIONE AI MEDIA, attraverso l’analisi e la selezione dei contenuti, non ha più senso, perché non esistono più spettatori passivi. Non solo: in una società multitasking l’interazione non è più soltanto a due, ma può avvenire tra molti, aspetto che porta in primo piano la centralità delle persone rispetto ai mezzi di comunicazione e di conseguenza la necessità di essere sempre connessi e contattabili. Senza essere un luogo concretamente definito, internet rappresenta uno spazio potenziale, dove è possibile comunicare in modo diffuso e immediato grazie alla contrazione dello spazio, inteso come distanza, e del tempo, nella sua dimensione di attesa, ed entrare in una comunità sempre più decentrata e globale.

Per noi che apparteniamo a una generazione diversa, una cosa è la creazione di un contatto e un’altra è il mantenimento di una relazione; ma per i nostri figli non sembra essere così e forse questo è un dettaglio che rivela la nascita di un nuovo PROFILO COGNITIVO.

Gli adolescenti di oggi sono definiti «nativi digitali», perché non hanno conosciuto un «prima» della realtà digitale e presentano spiccate capacità di coordinazione visuo-motoria, ma maggiore distraibilità e difficoltà di concentrazione. Sono cambiati i tempi e i modi di lettura, perché una pagina web viene letta diversamente dalla pagina di un libro, così come si sono trasformati la memoria, il modo di apprendere e di pensare. Oggi le relazioni sembrano pervase più che in passato da reazioni istintive, cosa che favorisce un atteggiamento compulsivo che pare disegnare una nuova normalità, in cui si ha la tendenza a vivere ogni esperienza al di là del suo vero significato. Consumiamo senza pensare, appagando necessità che spesso non si rivelano tali, come quando telefoniamo con insistenza a un amico senza sapere con precisione cosa dire.

Del resto, l’era digitale si è instaurata nelle nostre esistenze senza fare troppo rumore, quasi fosse un processo naturale, fisiologico che ha come fine ultimo la relazione tra esseri umani. Sappiamo che ogni forma di relazione è in qualche modo PSICOATTIVA, ovvero influisce sui processi mentali; essa rappresenta infatti uno scambio e genera una risposta che può essere istintiva o mediata dal pensiero: a livello cerebrale si attiva un processo biologico che coinvolge cellule nervose, impulsi elettrici e composti chimici, e traccia un percorso il quale, a seconda degli stimoli e delle esperienze, può variare o ripetersi sempre uguale. Inoltre, nessun mezzo che organizza la comunicazione attraverso proprie caratteristiche peculiari può essere considerato neutrale, perché la stessa informazione, veicolata in modi diversi, suscita in chi la riceve comportamenti e pensieri differenti.

In altre parole, le relazioni che intrecciamo possono cambiare il nostro modo di pensare a seconda del mezzo di comunicazione e delle modalità comunicative e, considerando che il LINGUAGGIO MULTIMEDIALE è fatto di immagini che ci colpiscono anche al di là della nostra consapevolezza, possiamo capire perché le conseguenze sono emerse soltanto quando i bambini nativi digitali sono diventati adolescenti. La distanza generazionale, che talvolta percepiamo così acutamente da sembrarci un abisso incolmabile anziché una possibilità di conflitto, è soprattutto una distanza di sguardi che rende difficile vedersi nel sovrapporsi di schermi e stimoli sempre più interattivi, i quali hanno cambiato i linguaggi e il modo di comprendersi.

Le relazioni online

Il cyberbullismo è un fenomeno figlio delle relazioni online e ancor più dell’interesse che, fin da bambini, i nostri figli manifestano nei confronti della tecnologia digitale, nonché del desiderio di rimanere sempre in contatto con il proprio gruppo di pari. Nell’adolescenza questo desiderio diventa un bisogno improcrastinabile per via della necessità di sentirsi parte di un insieme, perché il percorso che porta all’acquisizione di un’identità individuale passa per la costruzione di un’identità di gruppo. Gli adolescenti tendono a STARE INSIEME e a imitarsi gli uni con gli altri, adottando tutti lo stesso abbigliamento, il medesimo taglio di capelli e comportamenti molto simili, perché non possono ancora essere soltanto se stessi.

Definirli «nativi digitali» alimenta la fantasia che siano veramente nati in un mondo diverso, dove i concetti di distanza e vicinanza sono stati così stravolti da far sembrare vicino ciò che nella realtà è distante e, al contrario, distante ciò che è potenzialmente vicino.

Una cosa apparentemente analoga accadeva quando gli adolescenti eravamo noi. Seduti a tavola con i familiari o a scuola davanti ai professori, bastava vagare con la mente per ritrovarsi in un altro luogo, sfuggendo a ciò che in quel momento non ci interessava. Questa opportunità durava una manciata di secondi, poi la distrazione lasciava il posto alla realtà intorno a noi. Avevamo la sensazione che questa fuga dalla realtà durasse sempre troppo poco. Un momento di distrazione o un sogno a occhi aperti potevano darsi solo nel nostro mondo immaginario che, a differenza di quanto accade oggi, rappresentava un contesto quasi autistico, ovvero una situazione di isolamento e di mancanza di contatti con il mondo esterno.

Oggi, invece, le RELAZIONI TRA ADOLESCENTI sono caratterizzate da un’intensa interattività, che sposta la loro attenzione dal contesto ambientale in cui si trovano a ciò che accade sullo schermo dello smartphone, nel quale sono immersi. Scrivere un sms, aspettare una risposta, postare una foto o un filmato implica la partecipazione di qualcun altro e prolunga il «non essere lì» a tempo indeterminato, nel senso che la «distrazione» non dipende più solo da loro. 

Si tratta di una situazione molto diversa da un semplice momento di mancata partecipazione alla vita familiare o scolastica. Molti genitori, insegnanti e educatori hanno l’impressione che i nuovi adolescenti abitino un MONDO SCONOSCIUTO agli adulti e nel quale possono stare tutto il tempo che vogliono. È il contrario di quanto succedeva a noi, sempre alle prese con il problema di tornare a casa in orario. I ragazzi di oggi possono rincasare senza separarsi dagli amici con i quali sono appena usciti, prolungando un dialogo, una riflessione, un dubbio grazie all’opportunità di interagire senza limiti. Le relazioni sono virtuali ma le conseguenze sono concrete.

Quando è giusto spegnere il telefonino?

Quante ore di sonno vengono sottratte ai loro naturali ritmi biologici?

È possibile fare i compiti e studiare mentre si sta online su chat e social network? 

Quando ci rendiamo conto che i nostri figli non riescono a separarsi dagli amici interrompendo una chat o una telefonata, ci sembrano degli alieni e solo in quel momento scopriamo che le relazioni digitali hanno risvolti concreti. Cosa significa?

Significa che in rete non c’è contatto fisico, e questo cambia radicalmente le cose. In rete possiamo dialogare, vedere, ascoltare una voce, comunicare per immagini, ma tutto a una DISTANZA DI SICUREZZA, che ci consente di «invadere» anche lo spazio dell’altro. Infatti, con un clic possiamo sparire improvvisamente da un incontro o da una conversazione, semplicemente perché lo abbiamo deciso noi. Questo accade perché in realtà non si tratta tanto di un incontro, quanto piuttosto di una presentazione di ASPETTI IDEALI DI NOI, che però in quel momento consideriamo del tutto veritieri. In parole povere, è come se presentassimo una parte per il tutto.

Grande assente è la COMUNICAZIONE EMOTIVA, quella che, passando per il corpo, è possibile solo in un incontro dal vivo, in cui la distanza, la vicinanza e la fisicità hanno di nuovo un significato concreto, una propria reale dimensione. Le emozioni passano per il corpo come i sentimenti per la coscienza. Possiamo esprimere un sentimento a parole, in maniera intenzionale, dicendo per esempio «ti amo» a qualcuno; ma facendolo possiamo mentire, perché abbiamo il controllo del contenuto delle nostre parole e del mezzo che usiamo per esprimerle. 

Tutt’altra cosa è quando le emozioni si manifestano, quando diventiamo rossi davanti a qualcuno, quando balbettiamo una parola, quando iniziamo a fremere o a tremare, quando il nostro corpo parla per noi improvvisamente e senza preavviso, mettendo a nudo, questa volta, non le parole ma le intenzioni. È una comunicazione che sfugge al nostro controllo, proprio come non possiamo prevedere se e che cosa sogneremo prima di addormentarci, o quando avremo un’intuizione o che cosa ci verrà in mente. Esistono cose che non riusciamo a controllare e che manifestiamo agli altri senza rendercene conto. Per questo, a volte, nonostante nessuno se ne sia accorto, pensiamo di aver fatto una brutta figura solo perché temiamo che gli altri, oltre alle nostre parole, abbiano capito ciò che avevamo in mente mentre le pronunciavamo.

Le parole dicono e le emozioni rivelano, e in rete, mancando la dimensione concreta dello spazio, le emozioni si ritrovano prive di un luogo per comunicare, come un gesso senza la lavagna su cui scrivere. In rete possiamo provare la tensione che precede un appuntamento, ma anche nei casi dove si è reciprocamente visibili, l’altro difficilmente si accorge del nostro stato d’animo, che noi avvertiamo ma non manifestiamo. Chi interagisce con noi può solo immaginare come ci sentiamo e dunque dare la propria personale interpretazione unicamente di ciò che vede, senza che vi sia possibilità di vero scambio emotivo. In rete possiamo essere noi stessi ma anche apparire diversi agli occhi degli altri, perché, quando comunichiamo in assenza di contatto fisico, rinunciamo in un certo senso alla nostra completezza e quindi a essere veramente noi stessi.

Una volta un giovanissimo paziente mi raccontava di essersi fidanzato con una coetanea, con la quale aveva un intenso dialogo online con scambio di foto, canzoni e chat, e che proprio per questo quando si incontravano a scuola non riuscivano a salutarsi. Perché? 

Per la stessa ragione per cui non si diventa rossi online, e che rende qualsiasi SCHERMO INTERATTIVO una sorta di barriera protettiva contro gli stimoli emotivi, considerati eccessivi. Le emozioni sono un ponte naturale tra la mente e il corpo, che sono parti dello stesso insieme. Quando vengono a mancare determinano uno scollamento, una perdita di contatto, che si manifesta in modi diversi. Nulla di grave, in realtà, purché non diventi una condizione permanente. Ed è bene ricordare che questo non riguarda solo gli adolescenti: basta svolgere online qualsiasi attività che coinvolga la nostra emotività.

Per esempio, se davanti al computer siamo concentrati, magari mentre controlliamo la posta elettronica o scriviamo qualcosa di impegnativo, ci accorgiamo della fatica che facciamo e del tempo che passa. Se invece sono le nostre emozioni a essere coinvolte, in chat o di fronte a un video musicale che ci ricorda qualcosa, dopo qualche minuto siamo assorti più che concentrati, in uno stato simile al SOGNO A OCCHI APERTI, come se non fossimo più con i piedi per terra. Sospendiamo la nostra presenza e prendiamo le distanze dal corpo, che è la parte concreta di noi, quella che tocca nel vero senso della parola la realtà circostante, quella che non possiamo portarci dietro quando siamo online. Questo temporaneo STATO DISSOCIATIVO è il tentativo di dare un posto alla nostra emotività, anche quando non siamo a portata di contatto fisico. Vale in tutte le forme di relazione online, dalle chat ai video.

In rete il pensiero non viene disturbato dalle emozioni e per questo, quando navighiamo, abbiamo il controllo della comunicazione ma non quello degli istinti, una componente che tende a spingere gli adolescenti oltre le loro reali possibilità. Quello che si dice in rete può essere insostenibile dal vivo, perché come ci piace immaginarci e come realmente siamo non sono sempre la stessa cosa.

La rinuncia a manifestare emozioni mi fu chiara parlando con ragazzi che avevano smesso di andare a scuola e trascorrevano davanti a una console da gioco tutto il tempo disponibile, sacrificando anche parte della notte. Fu impossibile guardarsi negli occhi, era come toccare una ferita aperta, e ricordo, dopo il colloquio, di aver avuto la sensazione di conoscerli meno di prima. Rispecchiare le emozioni guardandosi negli occhi è come essere trasparenti, e non sempre ce lo possiamo permettere.

Il rispecchiamento emotivo

Il rispecchiamento emotivo è un processo fondamentale per la costruzione di una sana personalità; inizia nella prima infanzia e dura tutta la vita, ed è ciò che accade quando ci si guarda negli occhi e si pensa la stessa cosa. Capita quando siamo innamorati e sancisce un momento di profonda unione, che ci fa sentire tutt’uno con l’altro.

Nei bambini piccoli è indispensabile per crescere, perché pone le basi per la COSTRUZIONE DELL’IDENTITÀ, attraverso l’esperienza di sentirsi visti, considerati e amati. È un’esperienza di sana eccitazione, dove non c’è spazio per l’ansia. Lo sanno bene quei neonati che durante la poppata hanno avuto una madre che li guardava e si sono piano piano abituati a essere pensati, ovvero a essere presenti nella mente dei genitori. Quando questo non si verifica, da adulti è più facile diventare paranoici e pensare che qualcuno ce l’abbia con noi solo perché ci guarda.

Ci sono momenti della vita dei bambini in cui il rispecchiamento emotivo è indispensabile. Di solito sono loro a indicarci quando, attirando la nostra attenzione finché non ci decidiamo a prestare loro ascolto, o meglio finché non ottengono uno spazio speciale, a costo di fare i capricci. Perché questo succeda dovremmo passare del tempo con loro, dedicandoglielo realmente, se non altro per cogliere il momento in cui manifestano il bisogno di essere visti. Spesso ho sentito genitori dire: «Mio figlio davanti al computer non si vede e non si sente», e forse avrebbero dovuto aggiungere che, se non si vede e non si sente, non si pensa neanche. Ma un figlio avrà bisogno di SENTIRSI PENSATO piuttosto che controllato, quando sarà più grande. Nella vita, spiare o controllare gli altri non serve a conoscerli meglio, ma a non conoscerli più.

I bambini di oggi sembrano naturalmente sedotti dalla tecnologia digitale. Basta osservarli di fronte a un tablet per capire quanto siano concentrati in quel momento e quanto dopo qualche minuto quella concentrazione diventi una breve dissociazione dalla realtà. 

I bambini sono inoltre incuriositi da ciò che ha valore per i genitori, che di solito corrisponde a ciò che non possono toccare. Se un tempo erano interessati alle chiavi di casa o a quelle della macchina, oggi rivolgono l’attenzione alla lucetta del telefonino, perché siamo stati noi a mostrargliela per spiegare che il telefonino non è un gioco, ma una cosa preziosa. Per i piccoli, però, ogni gioco è una cosa preziosa e quindi, come ipnotizzati, sembrano immergersi negli schermi di telefonini, tablet, console da gioco, attirati da qualunque cosa interattiva, anche da un cartone animato in tv che gli parla e vuole delle risposte da loro.

Questo inevitabilmente sottrae spazio alla possibilità di scambiare sguardi dal vivo, con la mamma, la tata, la nonna. Fin da piccoli, oggi, i bambini sembrano abituarsi a prestare attenzione più agli schermi digitali che agli sguardi dei familiari; e questa è una responsabilità di noi adulti e del nostro modo digitale di vivere il tempo e lo spazio che, come abbiamo accennato prima, riempie le nostre giornate di stimoli incessanti, di cui a volte ci sfugge lo scopo.

Le RELAZIONI DIGITALI accompagnano i figli nel corso della crescita, intervenendo in momenti diversi e con esiti alterni; a volte sono una fonte di arricchimento, a volte quasi una scelta obbligata.

Giocare online

Crescendo, i bambini passano ai VIDEOGIOCHI, che sono più evoluti, coinvolgenti e seduttivi di come ce li ricordavamo noi. I videogiochi li accompagnano fino alle soglie della pubertà assolvendo, soprattutto nei maschi, alla necessità di mettersi in mostra e di gestire l’aggressività. I videogiochi per adolescenti, grazie a contenuti più aggressivi, svolgono la funzione di scaricare la rabbia e la distruttività, tipici di questa fase della vita. Ci sono ragazzi che giocano di tanto in tanto, altri continuamente, facendo del gaming un’attività esclusiva che a volte compromette lo studio e la frequenza scolastica.

Come è possibile che un videogioco possa isolare un ragazzo dalla realtà circostante?

Quanto fa male?

In adolescenza GIOCARE COMPULSIVAMENTE può essere il segnale di qualcosa che non va, o soltanto la manifestazione passeggera di un eccesso, come può capitare a ognuno di noi. 

Il gioco online con console di qualsiasi tipo è una forma di relazione che, nei casi patologici, tende a essere l’unica possibile. È patologica quando un ragazzo mostra segnali di RITIRO SOCIALE, che di solito iniziano in ambito scolastico per poi estendersi alle uscite con gli amici o all’abbandono delle attività sportive. Il cyberbullismo trova in questa «debolezza» nei rapporti con gli altri un terreno fertile o, peggio, ne costituisce la causa scatenante.

Perché il gioco online rappresenta una forma di relazione? 

Giocare online significa giocare su internet in connessione con uno o più giocatori, avversari o alleati, sui quali viene fatto una sorta di investimento affettivo che può avere intensità diverse. Questo rende il gioco una vera e propria relazione, svolta di solito all’interno del proprio gruppo di pari.

Tra gli adolescenti i giochi più comuni sono quelli di ruolo, o i giochi di guerra sparatutto in prima persona. I GIOCHI DI RUOLO sono la versione virtuale dei giochi da tavolo genere fantasy, in cui al giocatore è chiesto di creare il proprio personaggio immaginario, chiamato «avatar», che diventa al contempo ciò che vorremmo essere e ciò che non siamo. Idealizzare parti della nostra personalità, che in verità percepiamo di non possedere, è un processo che fa parte della costruzione dell’identità e in adolescenza rappresenta quasi un passaggio obbligato. In questa sorta di esaltazione della nostra immagine e di quella degli altri, un compagno di gioco diventa un compagno di guerra, l’unico in grado di salvarci la vita e di cui ci possiamo fidare.

Un ragazzo che usciva raramente di casa mi raccontò che aveva invitato da lui un amico con cui giocava online e in cui riponeva una fiducia incondizionata; l’incontro doveva essere l’occasione per allenarsi insieme, migliorando le rispettive abilità come giocatori. Purtroppo, in seguito alla visita si accorse di un discreto ammanco di denaro, mai chiarito, che provocò quello che possiamo definire un «crollo mentale», piuttosto che un semplice dispiacere. Non si trattò infatti di una perdita di fiducia, ma dell’improvviso venir meno di un punto di riferimento, senza il quale questo ragazzo non riusciva a immaginarsi. Non sapere più se fidarsi o meno minava la sua identità digitale, sconfessata quel giorno in un incontro dal vivo.

La realtà digitale può CONFONDERE LA VERITÀ e presentare risvolti esistenziali concreti. Del resto molti di questi giochi continuano anche quando non si è connessi, come se avessero una vita propria in una sorta di universo parallelo che li rende giochi senza fine.

Anche per questo il gioco può diventare una cosa seria, che richiede di rimanere concentrati senza margini di distrazione. Le proprie abilità rendono il giocatore affidabile agli occhi degli altri, stimato, rispettato e amato come pensa non gli sia mai capitato nella vita. Per questo è naturale che ci si alleni per accrescere la propria bravura. L’eliminazione dal gioco può essere vissuta con un sano dispiacere o come la perdita di un pezzo di vita, ma questo solo nei casi in cui chi gioca intrattiene l’unica relazione che le sue emozioni sono in grado di tollerare. Mai come in questo caso lo schermo di un computer si conferma BARRIERA DI PROTEZIONE. Lo stesso accade nei giochi sparatutto, dove lo scopo è solo quello di colpire l’avversario e che viene vissuto in prima persona, con il monitor del computer che corrisponde a uno sguardo diretto. In questo caso manca l’intermediazione dell’avatar e la visuale è in prima persona, e ciò in un certo senso rappresenta un’evoluzione che rende l’identità di chi gioca un disegno dai contorni più definiti.

Per un adolescente giocare online può essere un passatempo, una passione o una necessità. Solo in quest’ultimo caso, quando giocare sostituisce le altre forme di relazione, tale attività diventa tanto indispensabile da essere vissuta come l’unica forma di esistenza possibile in quel momento. Una sua interruzione non è ipotizzabile e lo sanno bene quei genitori che, impotenti, decidono di sottrarre ai figli computer o console contro la loro volontà, con la speranza di interrompere un comportamento che appare come una DIPENDENZA PATOLOGICA. In genere ciò provoca reazioni violente, perché non viene percepito come la fine di una fase di gioco, ma come la negazione di una necessità.

Questi giovani sono capaci di esplosioni di rabbia sorprendenti se qualcuno o qualcosa impedisce loro di giocare. Ciò che noi consideriamo una dipendenza patologica, è vissuta dagli adolescenti come l’unica occasione che hanno per affermarsi in un livello di relazione che finalmente si possono permettere. Questi ragazzi non hanno scelta e per loro l’interruzione del gioco equivale alla violazione di un diritto.

Il mondo dei social network

I social network sono lo strumento principale con il quale è possibile esprimere la propria identità digitale e rappresentano l’attuale punto di arrivo del processo di PERSONALIZZAZIONE DI INTERNET, iniziato negli anni Novanta. In quel periodo la proliferazione online di forum e blog ha emancipato l’uso della rete da un livello strettamente individuale a uno largamente condiviso, dove cadeva lo status di anonimato, caratterizzato dai nickname. Al suo posto nasceva la possibilità di costruire un profilo personale, sollecitato a socializzare e in grado di visualizzare anche le relazioni degli altri utenti, tendenza che – lo vedremo – favorisce l’illusione di mantenere un controllo preventivo sui pensieri e i comportamenti degli altri nei nostri confronti; al tempo stesso fa emergere la necessità di confrontarsi, e di conseguenza la PAURA DI MISURARSI, tipica soprattutto degli adolescenti. Da tale punto di vista i social network sono il terreno ideale per fenomeni legati alla prevaricazione tra adolescenti, destinati a diventare cyberbullismo.

Lo sviluppo dei social network è stato rapido, in parallelo all’evoluzione delle tecnologie digitali. Il 2004 è l’anno del lancio di FACEBOOK, il social network per definizione, che raccoglie tutte o quasi le modalità di interazione in rete, connettendole con altri social media, come YouTube e LinkedIn, e ne sviluppa costantemente di nuove. Chi lo usa ha la possibilità di dimostrare il proprio volto ed è chiamato a condividere la propria personalità, reale o presunta. Questa interazione diventa il centro di una rete sociale che si alimenta via via con nuovi profili, fotografie, pensieri, video, creando pagine o aderendo a gruppi formati sulla base di interessi comuni. Il tasto «Mi piace», introdotto nel 2010, è presto diventato un vero e proprio metro di gradimento, che fa nascere l’idea di essere più o meno benvoluto dagli altri. Ricordiamoci che, in questo caso, gli «altri» non sono quantificabili né visibili nella loro totalità, che può essere soltanto immaginata, il che favorisce la paranoia. Inoltre «benvoluto», quando si è adolescenti, significa «accettato», un riconoscimento vitale a questa età.

Su Facebook, si ha l’impressione di essere nel regno della comunicazione e delle immagini, o forse della comunicazione per immagini. Credo che per capire qualcosa che non conosciamo sia più utile una panoramica della direzione presa da un determinato fenomeno, piuttosto che l’analisi dei dettagli. Sembra più interessante riflettere sull’evoluzione dei social network piuttosto che sui loro contenuti e la sensazione è che si stia andando verso un modo di comunicare sempre più istantaneo, imprevedibile persino, a cui corrisponde un nuovo modo di pensare. Ascoltando un dodicenne ci sorprendiamo della velocità con cui pronuncia le parole, quasi non si concedesse il tempo di usarle per comunicare. Non si tratta di parole veloci bensì di COMUNICAZIONE ISTANTANEA, in cui lo spazio per riflettere non sembra più avere importanza per la risposta. Le parole sono diventate un «tweet».

TWITTER nasce nel 2006 e si diffonde rapidamente. Il suo nome deriva dal verbo inglese to tweet, che significa «cinguettare», e la sua particolarità è di ridurre quanto più possibile la lunghezza della comunicazione, condensandone i contenuti e rendendola quasi istantanea. La relazione fra gli utenti è quella tra «follower», vale a dire tra coloro che, interessati all’argomento o all’opinione di una o più persone, ne seguono i tweet e, se vogliono, li commentano. Prende vita così una chat tematica con l’obbligo inderogabile di essere concisi nell’espressione del proprio parere, che di conseguenza impone tempi più stretti per essere pensato. Si cinguetta insieme.

L’evoluzione dei social network ci offre preziose indicazioni sulla direzione in cui stiamo andando, è lo specchio di come il nostro modo di pensare – e quindi anche di agire – stia cambiando. Tutto il tempo che in passato dedicavamo al pensiero e alla riflessione viene in qualche modo agito, il nostro diventa un comportamento più istintivo che ragionato. Questo non intacca la natura e i contenuti di ciò che vogliamo comunicare, ma li fa emergere istantaneamente, senza il filtro costituito dalla presenza fisica dell’altro. Come se la parte inconsapevole dei nostri comportamenti, che chiamiamo inconscio, divenisse improvvisamente visibile, solo per un istante, e – chissà in quale misura – fissata nella memoria.

Arriviamo a INSTAGRAM, che dal 2010 permette agli utenti di scattare foto e condividerle in modo trasversale sugli altri social network, immagini che parlano e descrivono lo status di chi le ha inviate. La comunicazione per immagini viene prima dell’uso della parola e i suoi contenuti sfuggono di solito alla nostra coscienza. Infatti, quando prendiamo visione di un’immagine e cominciamo a pensare, qualcosa è già accaduto dentro di noi e può condizionare il pensiero stesso. In altre parole, le immagini comunicano istantaneamente contenuti di cui non siamo del tutto consapevoli, e di questi tempi rappresentano il linguaggio preferito dai più giovani.

Se chiedete a un ragazzino che cosa pensa di Facebook, vi risponderà che «Facebook è da vecchi».

Dialogo con Margherita, 12 anni

Come ti chiami?

Margherita.

Quanti anni hai?

Dodici.

Sei su un social network?

Più di uno.

Quali?

Instagram e WhatsApp, se WhatsApp può essere definito un social network, perché è comunque legato a un numero di telefono e non è solo online.

E questo che significa?

Che non sono subito visibile a tutti, ma solo a quelli che hanno memorizzato il mio numero di telefono.

È importante per te la visibilità?

Sì, perché se qualcuno ti può vedere ha anche l’occasione di conoscerti.

Hai bisogno di tanti amici?

Sì, ma sei un mio amico solo se ti ricordi il giorno del mio compleanno.

E gli altri chi sono?

Conoscenti.

E i conoscenti sono importanti?

Sì, perché potrebbero procurarmi like e nuovi seguaci, quindi fama e popolarità.

A che ti servono alla tua età fama e popolarità?

Il concetto di fama e popolarità è come il concetto di essere figa e questo ti porta ad avere più stima e rispetto e seguaci.

Chi sono i seguaci?

Profili di persone che possono visitare il tuo profilo.

Che differenza c’è tra profilo e persona?

Se posto una foto di un cantante tu saprai che mi piace, ma non puoi sapere qual è la mia canzone preferita. 

Perché i seguaci sono così importanti?

Perché se hai una page la fanno crescere sempre di più, senza di loro la page non esiste. Lo scopo è quello di raccogliere più seguaci e meno seguiti possibile.

Se non capisco male il rapporto seguiti-seguaci ha un grande valore.

Sì, il mio scopo su Instagram è avere tanti seguaci e sempre meno seguiti. Questo migliora il mio profilo, che poi può essere pubblico o privato e questo differenzia anche gli scopi.

Che vuoi dire? 

Quando hai un profilo privato lo scopo è quello di raccogliere più like da parte dei tuoi amici, quando invece hai un profilo pubblico, una page, lo scopo allora è solo la visibilità. In questo momento sto cercando di diventare «admin».

Che vuol dire «admin»?

L’admin è una persona che è impaziente di avere una page con tanti seguaci e quindi chiede, tramite direct, commenti e pubblicità, di diventare quella che gestisce la page di un’altra persona, perché così acquisisce lei stessa più visibilità. All’admin piace tantissimo fare questo, come fosse un lavoro, perché poi ci può essere anche uno scambio di pubblicità. Uno che ha una grande page ti può dire che ti farà diventare sua admin se in un tot di tempo la fai aumentare di un tot di seguaci, attraverso direct e commenti; a sua volta l’admin usufruisce della visibilità della pagina di chi lo ha assunto, come se diventasse la sua. Nel mondo ci sono pagine che hanno raggiunto una visibilità talmente alta che hanno fatto guadagnare un sacco di soldi, grazie alle pubblicità. Come avere un canale YouTube. (Margherita mi vede in difficoltà e incalza, quasi sbuffando.) Ogni tanto, per far divertire i seguaci che ti fanno pubblicità si possono organizzare concorsi, postando foto oppure inventando giochi e attività, tramite hashtag.

Mi arrendo. Sono confuso da parole e concetti mai sentiti prima e sorpreso di quanto siano familiari, direi anzi naturali, per questa ragazzina non ancora adolescente. Se ho capito bene, è come vendere spazi pubblicitari dove non vengono esposti prodotti ma esclusivamente la propria immagine, o meglio il livello della propria visibilità. Più è alto e più cresce la considerazione degli altri e la propria AUTOSTIMA. E sono allo stesso modo preoccupato e incuriosito che questo non sia affatto un gioco, ma addirittura rimandi all’idea di una potenziale fonte di guadagno, quasi un lavoro. Ripenso a quando avevo dodici anni e mi viene da sorridere: ho l’impressione che questa ragazzina sia più vicina alla realtà e a un modo progettuale di pensare di quanto fossi io all’epoca. Mi chiedo però se riesca a dare lo stesso spazio alla FANTASIA e al senso di intimità che avevo io, e persino se questo sia ancora un valore.

Fai attenzione a questa domanda: che differenza c’è tra i like del tuo profilo privato e la visibilità del tuo profilo pubblico?

Forse nel pubblico mi farei conoscere in maniera diversa da chi non mi conosce, migliore di come sono veramente.

Allora esiste ancora l’intimità?

Sì.

Che cos’è per te?

Tecnicamente il mio profilo privato.

(Quasi innervosito.) Tecnicamente? Ci saranno anche cose che non fai vedere nel profilo privato, cose di te stessa che alla tua età hai paura di mostrare? Ci saranno cose che sono dentro di te e che fai fatica come tutti a riconoscere?

Margherita mi risponde arrossendo di sì, e solo così mi accorgo che uno spazio per l’intimità è sopravvissuto.

Il profilo personale

Il profilo personale raccoglie foto e informazioni che non sono di dominio pubblico e assomiglia in qualche modo al nostro vecchio diario di scuola, che non tutti avevano il permesso di leggere. Se la costruzione di una «page» avviene con elementi generici che formano solo uno sfondo, il profilo personale rappresenta un passo in avanti nelle relazioni con i coetanei, ai quali ci si rivolge iniziando a presentare se stessi. Il profilo personale in rete è una cosa seria, perché è l’immagine in qualche modo «definitiva» che gli adolescenti danno di sé. Dico questo pensando al VALORE DELLA PROPRIA IMMAGINE agli occhi degli altri, che in adolescenza sembra essere la parte che sta al posto del tutto, come del resto capitava anche a noi, quando presentavamo agli altri una specie di romanzo di noi stessi, costruito nei sogni a occhi aperti dove tante volte ci eravamo immaginati come volevamo essere. Idealizzarsi è inevitabile, perché l’identità si acquisisce nel delicato incontro tra come immaginiamo di essere e come immaginiamo che gli altri ci vedano. Entrambe queste componenti hanno un valore reale e l’IDENTITÀ è in qualche modo un’integrazione tra esse. La differenza è che in passato la costruzione di questo romanzo avveniva dentro di noi, nelle nostre fantasie, dove potevamo fare e disfare a piacimento e soprattutto tornare indietro, nascondendo il disagio di non essere piaciuti. Il RIFIUTO da parte degli altri poteva essere modulato perché, in un incontro dal vivo, nessuno poteva obbligarci a rivelare del tutto l’immagine che ci eravamo costruiti di noi stessi, nessuno poteva vedere nei nostri pensieri.

Oggi la dimensione virtuale della rete sembra aver sostituito il mondo immaginario nella costruzione di questo romanzo e il profilo digitale degli adolescenti rappresenta un insieme di aspetti idealizzati che non è possibile sconfessare e che comportano un’assunzione di responsabilità. Gli adolescenti sono chiamati a essere coerenti al profilo costruito per presentarsi agli altri. È come creare un’aspettativa che temiamo non possa essere mantenuta. Una volta in rete, un profilo è visibile a tutti e può essere taggato, ovvero spostato e utilizzato con un fine diverso. Gli adolescenti sono chiamati a aderire al profilo di personalità che hanno creato e questo li spinge, nei casi estremi e grazie a una ridotta percezione delle emozioni tipica delle relazioni online, a vivere in modo eccessivo gli istinti, dove la distruttività, se presente, è scaricata sugli altri con un’intensità che ci sorprende. 

L’incontro in chat e sui social network equivale a un vero e proprio DEBUTTO IN SOCIETÀ, dove è possibile esordire in modo plateale o entrare silenziosamente. Ma si può anche decidere di rinunciare a esserci. Di solito i primi contatti online avvengono alle scuole medie e già in questa fase iniziale è possibile stabilire quale sarà l’atteggiamento futuro. I ragazzi più intraprendenti attendono con l’ansia tipica della crescita il passaggio dal profilo digitale privato a quello pubblico, che corrisponde alla fantasia di uscire per la prima volta di casa da soli. Altri entrano in un social network senza il bisogno di mettersi necessariamente in evidenza. Alcuni hanno paura, perché presentarsi a quella moltitudine di sguardi vuol dire esporsi a un giudizio, lo stesso che hanno già emesso nei confronti di se stessi. Sono questi ultimi a preferire il gioco online, più funzionale alla gestione dell’aggressività, che in questo modo viene incanalata, e dove è possibile interagire con la mediazione di un’attività condivisa: il GIOCO, appunto.

D’altra parte, la tecnologia digitale è diventata un aspetto integrante della nostra vita al punto da rendere superflua la distinzione tra reale e virtuale. La vita digitale è semplicemente aggiunta alla vita convenzionale. Diventa un problema solo quando tende a essere esclusiva e si manifesta con il ritiro sociale. Le relazioni online hanno incrementato le possibilità di contatto e inevitabilmente cambiato il rapporto tra SENSO DEL PUDORE, vergogna e BISOGNO DI VISIBILITÀ.

Come ha rivelato il dialogo con Margherita, credo che investire sull’immagine e sulla visibilità sia, come gettare fumo negli occhi, il modo migliore per tenere lontani gli sguardi degli altri dalla nostra intimità, a volte poco accessibile persino a noi.

La visibilità

Non ci siamo mai guardati allo specchio tanto spesso come quando eravamo adolescenti. Dallo specchio in camera nostra, appena alzati la mattina, a quello dell’ascensore mentre uscivamo di casa, e via via lungo la strada nei finestrini delle macchine parcheggiate, che riflettevano un’immagine di noi vaga, dai contorni indefiniti, più sopportabile ai nostri occhi. Dico questo perché un adolescente davanti allo specchio di solito non è soddisfatto di quello che vede, animato da un GIUDIZIO TROPPO SEVERO verso se stesso, un giudizio che ha radici più complesse del solo aspetto fisico. Un adolescente allo specchio guarda dentro di sé e vede una distanza ormai incolmabile tra i sentimenti e le emozioni del passato e ciò che prova adesso.

Ogni adolescente vive una PERDITA, quella della propria infanzia, qualcosa che assomiglia a un lutto, alleviato però dall’eccitazione, dalla curiosità e dalla fame di esperienze che, quando la crescita è armonica, diventa voglia di vivere. Improvvisamente cambiano le relazioni con i genitori che, quando sono presenti, si accorgono di quanto i propri figli soffrano il loro sguardo, vissuto a priori come un giudizio di colpevolezza. Ma di quali colpe parliamo?

Non si tratta in realtà di colpe per qualcosa che si è commesso, ma di sensi di colpa per qualcosa che si vorrebbe commettere, qualcosa che per il momento rimane nelle intenzioni e non in fatti già compiuti. I pensieri e le fantasie sono ora vissuti in modo diverso, perché la maturazione sessuale comporta profondi cambiamenti nell’immagine che si ha di se stessi e delle relazioni con il mondo intorno. Non piacersi esteticamente, vedersi brutti, nonostante gli altri dicano il contrario, rispecchia come in realtà ci si sente dentro. Per questo un brufolo, qualche chilo in più o i capelli che non piacciono possono diventare ossessioni permanenti, perché sono il frutto dello spostamento all’esterno di cambiamenti che sono invece interiori. Ci si vede così perché ci si sente così.

Il cyberbullismo e soprattutto le sue conseguenze sono strettamente correlate al ruolo centrale della visibilità per chi, vittima o persecutore, vive drammaticamente la propria immagine; vittima e persecutore devono in un certo senso soddisfare le stesse necessità, anche se parrebbero agli antipodi. Quando parlo di «stesse necessità» mi riferisco al bisogno di vittime e bulli di essere, sebbene con modalità diverse, al CENTRO DELL’ATTENZIONE. Le vittime sembrano temere che ripresentarsi agli occhi degli altri dopo essere stati aggrediti e derisi, significhi esporsi al rischio di essere perseguitati proprio da quegli sguardi. Un bullo può aggredire una vittima una volta o più di una, ma un’aggressione ripetuta non è necessariamente una persecuzione permanente.

A diventare persecutorio è il ricordo indelebile dell’umiliazione, incancellabile dalla memoria di chi la subisce perché correlato alla memoria di chi ha assistito. In altre parole, l’idea che gli spettatori di un atto di bullismo abbiano un ricordo vivido di ciò che hanno visto rappresenta il vero elemento persecutorio, quello che rende la persecuzione permanente nella mente di una vittima. Non si può cancellare un ricordo dalla memoria degli altri. Quando da bambini o adolescenti ci siamo vergognati, anche in assenza di un persecutore, la nostra preoccupazione era il ricordo di quanti avevano assistito. Una brutta figura ha un inizio e una fine, ma il suo ricordo no, rimane per sempre nella memoria di chi era presente.

Qui dobbiamo riflettere su un paradosso che ci fa capire la RISONANZA EMOTIVA e le ripercussioni sulla propria immagine che un comportamento aggressivo online può scatenare, soprattutto perché può diventare facilmente persecutorio. Quando andavamo a scuola noi era possibile in un certo senso porre rimedio alla persecuzione se, in presenza di genitori attenti, facevamo richiesta di cambiare classe o – nei casi più gravi – di cambiare scuola. Sarebbe stata comunque una soluzione parziale, perché i ricordi ci avrebbero seguiti, ma era pur sempre un tentativo concreto di reagire, che avrebbe alleviato la nostra sofferenza. Una via di fuga possibile per ricominciare da un’altra parte.

Quando eravamo adolescenti avevamo la necessità di descrivere la nostra vita come fosse una storia, per darle un senso che ancora non ci era chiaro; una storia che raccontavamo agli altri per farci conoscere. Questo dovrebbe evocare in noi la consapevolezza che un adolescente non può fallire la sua occasione per crescere attraverso il romanzo che narra di se stesso, costi quel che costi; ma per farlo ha bisogno di un luogo adatto dove costruire la propria identità con continui tentativi di mettersi alla prova, tra la paura di riuscire a cambiare e quella di non farcela.

Veniamo al paradosso. Il web, per sua stessa natura, rappresenta un non luogo, ovvero uno SPAZIO ASTRATTO che ha però ripercussioni concrete e da dove non è possibile fuggire. Nel web la visibilità non è più prigioniera dello spazio e quindi non ha senso cambiare classe, scuola o città. Svincolata dalla presenza fisica dell’altro, la visibilità sul web occupa ogni spazio disponibile; di conseguenza, è impossibile sottrarvisi. Chiunque può connettersi a un social network e riconoscere un volto, non importa dove ci troviamo fisicamente, perché la presenza è definita dalla comunicazione; si è ovunque ci sia la possibilità di connettersi. Nel cyberspazio il quadro di riferimento non è costituito dallo spazio fisico, bensì dalle relazioni. Tutti nel web ci vedono, tutti si ricorderanno di noi, non importa dove cercheremo di ricominciare a vivere il confronto con gli altri. Da spazio senza confini il web diventa così un luogo chiuso senza alternative, dove l’idea di libertà che nasce con internet sembra capovolgersi nel suo contrario.

La lotta per la conquista dell’identità correlata al bisogno di visibilità appare oggi particolarmente crudele. Recentemente ho parlato con una madre angosciata perché aveva scoperto che il figlio si preparava a partecipare a una NEK NOMINATION, consistente nel bere tutto d’un fiato un litro di birra. La Nek Nomination è una sorta di catena di Sant’Antonio nella quale i ragazzi vengono «nominati», ovvero chiamati a eseguire un’azione che a volte ha i connotati di una prova di coraggio dai contorni inquietanti. Bere birra o un superalcolico tutto d’un fiato o procurarsi tagli superficiali con una lametta, altra manifestazione di follia contagiosa, sono le prime due prove che mi vengono in mente. L’azione deve essere filmata e messa in rete come testimonianza della «missione compiuta» e soltanto dopo è possibile nominare qualcun altro, innescando così un meccanismo a cascata. Questa madre aveva impedito al figlio di eseguire la prova e lui, disperato, l’aveva pregata di ripensarci perché non farlo l’avrebbe rovinato.

Dobbiamo prendere sul serio i nostri figli, ponendo loro dei limiti quando è il momento, con fermezza ma senza rigidità, mettendoci cioè nei loro panni. Questa madre sensibile lo aveva fatto, negando il permesso, e tuttavia si era sentita in colpa. In un caso del genere la prospettiva di essere escluso da una Nek Nomination sembra l’anticamera di qualcosa di più profondo, in cui la persecuzione fa da cornice alla DOPPIA POSSIBILITÀ di essere bulli o diventare vittime. 

Esiste infatti un comune denominatore tra i bambini che in seguito si divideranno in vittime e bulli, rappresentato dalla necessità di affrontare lo stesso problema: come sopravvivere nell’incontro con gli altri alle prime, inevitabili esperienze di vergogna, tanto temute da entrambi.

La vergogna

La vergogna è un sentimento che rimanda a qualcosa di irreparabile. Da un’esperienza di vergogna non si può tornare indietro; anzi, in certi casi la rievocazione dell’accaduto può provocare lo stesso dolore provato quando lo si è vissuto. Il RICORDO di quando ci siamo vergognati rimane vivo e anche dopo anni può esserci intollerabile. Quando ci viene in mente, cerchiamo in fretta di pensare ad altro, come se fosse un dolore sempre attuale. Si prova vergogna quando lo sguardo degli altri ci dice che siamo diversi dall’IMMAGINE IDEALE che ci eravamo costruiti, portando allo scoperto una parte di noi che tenevamo nascosta. Come altre emozioni, la vergogna si manifesta attraverso il corpo, che comunica senza parole ciò che non può essere espresso altrimenti. Arrossire, incurvare le spalle e sfuggire agli sguardi è la manifestazione di un turbamento che si vorrebbe nascondere al giudizio di chi ci è accanto.

La vergogna equivale al CROLLO IMPROVVISO di un’impalcatura che fino a quel momento reggeva l’immagine che avevamo della nostra identità. Questo crollo può avere conseguenze diverse e porta in primo piano la questione di come gli altri ci vedono. Le conseguenze dipendono da quanto la personalità di chi prova vergogna riesce a reggere. Cosa significa?

Significa che un’esperienza di vergogna può, nella migliore delle ipotesi, tracciare i confini della nostra identità, indicando il limite fino al quale possiamo spingere la nostra visibilità proponendoci agli altri; ma può anche provocare un crollo della personalità, generando sintomi o comportamenti evitanti.

Nel primo caso la vergogna coincide con il senso del pudore e ha una funzione conservativa, o meglio protettiva, rispetto a qualcosa che sarebbe stato più doloroso. Al contrario, quando la vergogna assume caratteristiche patologiche, è vissuta come un accadimento senza rimedio, che non prevede la possibilità di tornare indietro. Dopo una brutta figura, siamo chiamati a sopravvivere con le risorse che abbiamo a disposizione e che confermano o meno la nostra capacità di mantenere le relazioni con gli altri.

Gli adolescenti temono in particolar modo questa emozione, che è il principio attivo del cyberbullismo. Ma se i bambini in un certo senso nascono tutti uguali, simili e senza peccato, perché i bulli non provano vergogna? 

I bulli non provano vergogna per lo stesso motivo per cui non provano SENSI DI COLPA. I sensi di colpa nei bambini sono spesso confusi con la vergogna, ma i contesti ambientali dove i bulli crescono tendono a favorire la negazione di questi sentimenti. In condizioni normali, di fronte all’imbarazzo di un bambino, possiamo pensare che si stia vergognando perché ha fatto qualcosa di male; la vergogna, invece, non riguarda qualcosa che si è compiuto, ma qualcosa che improvvisamente è venuto alla luce. E non è proprio la stessa cosa. Proviamo sentimenti di colpa quando, a causa di un pensiero o di un comportamento, ci siamo sentiti aggressivi e crediamo di aver invaso i confini degli altri. Al contrario, ci vergogniamo quando ci sentiamo precipitare al di fuori dei nostri confini e manifestiamo senso del pudore quando arriviamo a questi confini, evitando di superarli.

I bulli, come le vittime, non riescono a tracciare un limite tra sé e gli altri, e manifestano quindi lo stesso problema a cui però danno risposte di segno contrario.

Dall’aggressività alla persecuzione

L’aggressività rappresenta un concetto ambiguo e troppo spesso viene confusa con manifestazioni emotive simili, come la rabbia, la violenza e la distruttività, che in un certo senso ne configurano, come sosteneva Winnicott, il fallimento come «energia e forza vitale del bambino sin dalla nascita, quindi ancor prima che egli possa esprimere i suoi impulsi intenzionalmente».

Si tratta comunque di un IMPULSO che ha bisogno di essere indirizzato da coloro che si prendono cura dei bambini, i quali devono porre dei limiti quando si manifesta eccessivamente, senza tuttavia impedirne il naturale decorso. L’aggressività può essere intenzionale o inconsapevole, frutto di una reazione emotiva oppure una caratteristica comportamentale appresa; comunque sia, il modo con cui abbiamo imparato a sentirla, modularla ed esprimerla farà parte del nostro modo di essere e di interagire con il mondo esterno. Per essere costruttiva, l’aggressività ha bisogno di un limite in grado di resistere alla pressione dell’impulso. Comporta sempre l’invasione dello spazio di qualcun altro, uno spazio fisico come il corpo, oppure uno spazio astratto come la mente. Per questo ogni aggressione fisica genera un ricordo traumatico e ogni aggressione mentale ha ripercussioni fisiche. Del resto, mente e corpo sono facce della stessa medaglia.

Sappiamo che l’AGGRESSIVITÀ ONLINE si manifesta in assenza di contatto fisico e quindi senza un limite in grado di contenerla. Lo testimoniano gli episodi di cyberbullismo che più di altri hanno evidenziato una distruttività cieca, indirizzata a coetanei mai visti e conosciuti. L’anonimato di alcuni social network, poi, favorisce la tendenza a essere crudeli senza uno scopo, semplicemente per il gusto di ferire chi sembra essere già in difficoltà e che nei casi più drammatici può arrivare a togliersi la vita. Questo accade quando l’aggressione provoca un crollo dell’identità e rivela come, fin da bambini, la capacità di sperimentare gli istinti nell’ambiente dove si cresce sia fondamentale per la costruzione dell’identità e della sicurezza interiore.

L’aggressività

Se mettiamo un neonato in uno spazio più grande di lui, per esempio il letto dei genitori, incomincerà a muoversi con frenesia, finché non incontrerà qualcosa. Questo qualcosa, che può essere un cuscino, una coperta aderente o semplicemente una mano che lo tiene, rappresenta un CONFINE di cui ha bisogno per riconoscere un ambiente familiare, abituato com’era a sentirsi contenuto dalla pancia della mamma. Se non incontra il confine, il neonato continuerà a muoversi, agitandosi fino a piangere e rischiando di farsi male; non può fermarsi perché un letto così più grande di lui è uno spazio sconfinato che non conosce, che vorrebbe esplorare, alla ricerca di un limite che lo plachi.

Questa attività rappresenta una prima forma di aggressività, e non ha nulla di distruttivo o rabbioso. In altre parole, l’aggressività serve essenzialmente a vivere, esplorare e conoscere, ma non è sufficiente se l’ambiente intorno al bambino non sostiene i gesti spontanei che da essa hanno origine. Sostenere non significa né indurre, né reprimere, bensì esserci e agire animati da un sentimento che possiamo chiamare «devozione». Sono i genitori che dovrebbero andare incontro ai bisogni dei bambini e non i bambini a rassicurare a qualunque costo i genitori. Quando ai bambini manca lo spazio per essere aggressivi, manca anche quello per crescere, e l’aggressività si trasforma in RABBIA, che può essere trattenuta generando sentimenti depressivi o, al contrario, esplodere con atti di violenza.

Una SANA AGGRESSIVITÀ può dunque subire delle deviazioni. Una madre ansiosa, per esempio, pensando di fare bene, potrebbe allattare suo figlio prima che lui manifesti questa necessità e continuare a farlo per tutta la vita, impedendogli in un certo senso di dirle di no. Anche quando un bambino comincia a camminare, correndo il rischio di cadere e farsi male, mette in crisi gli adulti intorno a lui, divisi tra la meraviglia di vedere i suoi progressi e la preoccupazione di sentirlo piangere. Come comportarsi? 

Essere ansiosi non vuol dire essere presenti, quanto piuttosto essere presenti manifestando il bisogno di essere rassicurati. Un genitore ansioso chiede a suo figlio una rassicurazione che ha sempre un prezzo: se i figli la mettono in atto attraverso la compiacenza, rinunceranno sempre più spesso a dire di no; se invece scelgono di ribellarsi, via via non riusciranno più a dire di sì. In entrambi i casi, si complica la naturale progressione della loro aggressività, che non rappresenta l’impulso a mettersi in pericolo bensì il bisogno di crescere.

Mettersi in pericolo e cercare di crescere sono aree che spesso si sovrappongono, e di conseguenza un padre e una madre hanno bisogno di TEMPO PER CAPIRE. Questo tempo va conquistato, sottratto a un modo di vivere sempre più compulsivo, scandito da relazioni multitasking, in cui la tentazione di consegnare nelle mani di un figlio un tablet o una piccola console per giocare è sempre presente: «Tanto con quella non può farsi male, se non altro perché, assorto nel gioco, non si allontanerà sfuggendo al mio controllo».

Di fronte a uno schermo digitale un bambino non si muove, e se non si muove la sua aggressività non lo aiuterà a conoscere ma solo a distruggere. Per questo, raggiunta l’adolescenza, i videogiochi a contenuto violento sono i soli scelti dai giovani più inibiti nelle relazioni con i coetanei. Per capirlo basta vedere quanta rabbia è presente negli occhi di chi gioca. La predisposizione al ritiro sociale e a subire vessazioni nasce da qui, come espressione di una rinuncia annunciata, quella di presentarsi agli altri rivendicando il DIRITTO DI ESSERCI, connesso al rischio di provare vergogna.

Quando un bambino diventa consapevole della sua aggressività comincia a DIRE DI NO. Del resto, accettare il «no» di un figlio non è mai facile, ma rappresenta un successo come genitori, perché è la prova che stiamo crescendolo nella libertà di stare al mondo, di esprimere il suo autentico punta di vista. Dicendo di no, un bambino rivendica con aggressività uno spazio per affermare il suo diritto di esistere, dimostrando grande fiducia nei suoi genitori, che può permettersi di deludere perché non ha paura di perdere il loro amore. Non si sente quindi ricattato. Un adolescente che dice di no si sente libero di farlo nella misura in cui i genitori riescono a fidarsi di lui. L’alternativa è la menzogna che, quando è reiterata, rappresenta il tentativo di sfuggire a quelle forme di presenza genitoriale che nascono per essere protettive ma finiscono per diventare controllanti. 

La persecuzione

La persecuzione non è solo il frutto di un’aggressione reiterata, quanto piuttosto uno STATO MENTALE PERMANENTE, in cui atti persecutori concreti si alternano all’aspettativa che questi si verifichino. Il carattere permanente della persecuzione fa in modo che il perseguitato sia realmente senza via di fuga. E infatti, se possiamo sfuggire a una persecuzione concreta, altrettanto non possiamo fare quando la persecuzione è dentro di noi, quando ci sentiamo perseguitati senza poterci nascondere. La persecuzione è permanente solo se occupa le nostre fantasie, escludendo tutto il resto. In parole povere, quando un individuo è realmente perseguitato non riesce a pensare ad altro e dai pensieri non c’è via di fuga. Siamo quindi in presenza di una predisposizione, una sorta di DISPONIBILITÀ A ESSERE PERSEGUITATI, che rende priva di senso ogni forma di reazione, fosse anche riferire a qualcun altro ciò che ci sta succedendo. I ragazzi vittime di cyberbullismo consumano nel silenzio le loro frustrazioni, non perché siano davvero soli, ma perché non si sentono autorizzati a reagire, a causa dell’aggressività trattenuta.

Il web è un mondo senza confini e in continua espansione che globalizza la comunicazione di parole e immagini. Questo diminuisce il senso di individualità e di responsabilità personale provata da chi ha una scarsa consapevolezza di se stesso e si sente anonimo in una situazione di gruppo. Nel web vengono meno i divieti che poniamo abitualmente ai nostri comportamenti e crescono l’impulsività e gli atti socialmente proibiti, come la violenza. In certi casi di cyberbullismo l’accanimento nella persecuzione sembra normale, quasi dato per scontato. La perplessità di fronte a certi racconti stenta a trovare una spiegazione. Ci viene incontro la sociologia: la teoria della NORMA EMERGENTE (formulata da Ralph Turner e Lewis Killian nel 1972) sostiene che le forme di comportamento estreme sono più probabili in un gruppo o in una folla, perché in essi emergono norme nuove approvate dagli interessati e condivise nelle specifiche situazioni. Ogni gruppo è un mondo a sé, capace di darsi norme e regole che possono variare a seconda delle circostanze. Per questo, in un gruppo, i VALORI MORALI convenzionali possono essere ignorati. 

Possiamo considerare i social network un gruppo o un insieme di gruppi, ma la chiave di lettura del cyberbullismo sembra essere ancora più complessa. Sappiamo che la perdita di confini concreti fa della rete un non luogo, dove perdono di senso le distanze, caratteristica questa che, in caso di persecuzione, rende la rete un luogo chiuso e senza via di scampo. Un’immagine in rete rimane per sempre. La globalizzazione della comunicazione fa di una foto che ridicolizza, di un filmato sconveniente o di un commento sprezzante una sorta di male incurabile per quegli adolescenti che vivono sul confine della vergogna.

Una volta un ragazzo di tredici anni mi confessò di avere nel telefonino diverse immagini dei compagni di classe più prepotenti, ritratti con espressioni del viso che li rendevano particolarmente brutti. Le conservava perché nel caso fosse stato bullizzato le avrebbe usate come deterrente, minacciando di inviarle a tutti i gruppi online di riferimento dove i bulli erano conosciuti e dove quindi la loro immagine poteva crollare. Questo è un ragazzo che riesce a reagire di fronte a un’aggressione e che perciò non si rende disponibile a essere perseguitato.

Solo alcune delle tante aggressioni che si verificano online sono destinate a diventare vere e proprie persecuzioni, ed è possibile individuare la predisposizione a quest’evenienza. Chi è vittima di vessazioni e si sente perseguitato, in genere tende a CAVARSELA DA SOLO, non chiede aiuto con facilità, come fosse impegnato a passare comunque inosservato. I genitori non se ne accorgono e questo pone una serie di interrogativi su quanto questo ragazzo si sia sentito visibile agli occhi dei suoi familiari. Un segno quasi inequivocabile, come abbiamo già detto, è la tendenza a uscire sempre meno di casa e interrompere attività convenzionali come la scuola, per trascorrere tutto il tempo disponibile giocando online e scaricare parte della rabbia che si prova.

L’assenza degli adulti

L’assenza degli adulti è prima di tutto ASSENZA DEI GENITORI. 

Essere genitori a volte assenti è per tutti un evento inevitabile, di cui possiamo fare esperienza in tanti modi. Quando siamo soprappensiero mentre i figli ci raccontano una cosa, di fatto non ci siamo e se questo, che è anche un nostro diritto, si ripetesse la maggior parte delle volte, saremmo assenti pur stando concretamente vicini a loro. D’altra parte, possiamo essere lontani fisicamente ma averli in mente e accompagnare questo pensiero con un sorriso, liberi dall’ansia di non averli sotto gli occhi. Essere presenti non è sempre facile e non dobbiamo sentirci in dovere di garantire una costante presenza fisica. È sufficiente non dare per scontato che sia un bene proteggere un figlio a tutti costi, in particolare quando lo facciamo contro la sua volontà. Averla vinta su un figlio non serve a nulla, se non a favorire un accumulo di rabbia nei nostri confronti; anche il muro contro muro è una forma di assenza. Ma quando un genitore è veramente assente?

Un genitore è assente quando non pensa spontaneamente a suo figlio, a meno che non sia successo qualcosa di preoccupante, e questa è un’altra cosa rispetto alla naturale distanza emotiva e culturale che caratterizza l’adolescenza. Assodato che essere distanti non vuol dire essere assenti, la vera assenza dei genitori inizia quando i bambini sono piccoli, prima dell’adolescenza. Non possiamo imporci di pensare spontaneamente a qualcuno, perché la SPONTANEITÀ non si impone, non è sotto il controllo della volontà. Come le intuizioni, i sogni e le fantasie, anche la spontaneità irrompe nel nostro vissuto senza chiederci il permesso.

Torniamo a parlare di rispecchiamento emotivo e di quando i nostri figli avevano bisogno di sentirsi visti e non semplicemente guardati. L’assenza di un genitore comincia da lì e, anche se questo non fa di noi degli adulti colpevoli, siamo comunque responsabili di fronte alle nostre inevitabili mancanze. Nei casi estremi, quando i bambini non vengono «rispecchiati emotivamente», nasce l’abitudine a passare inosservati, non per bisogno di solitudine bensì per necessità di DIFENDERSI NELLE RELAZIONI con gli altri.

Può sembrare un paradosso ma un ragazzo che non si è sentito considerato da piccolo può sentirsi perseguitato da grande, sia da coetanei aggressivi, sia da genitori assenti o apprensivi. Difendersi diventa allora una scelta obbligata. I bambini, impegnati a sentirsi esistenti, cercano gli sguardi dei genitori per avere una sorta di approvazione esistenziale; a volte gli adolescenti, impegnati nel tentativo di crescere, sfidano gli sguardi dei genitori per rinunciare alla loro approvazione. Se le cose funzionano, questi adolescenti avranno modo di riparare il loro attacco genitoriale, elaborando quei naturali sensi di colpa che accompagnano anche la vita di noi adulti.

Sentirsi in colpa nei confronti dei figli sancisce il punto di massima lontananza da loro. Soprattutto quando non ne siamo consapevoli, i sensi di colpa possono allontanarci, questa volta attraverso il nostro bisogno di evitare il loro sguardo. Può diventare una distanza irrecuperabile, una vera e propria assenza. Se impariamo a scusarci con i nostri figli quando ci rendiamo conto di aver sbagliato, la distanza incolmabile che sentivamo un attimo prima sparirà come per incanto. Scusarsi con un figlio ha senso solo se le scuse sono autentiche, ovvero se ci costa fatica farle, e non serve a conoscere meglio i figli, ma a farci conoscere meglio da loro. 

Anche essere IPERPROTETTIVI può rivelarsi una forma di assenza, più agli occhi dei figli che ai nostri. I giovani d’oggi vivono naturalmente online. Questa realtà, ormai acquisita, li colloca in una dimensione parallela alla nostra in modo quasi permanente; se tale situazione non deve essere motivo di angoscia, ciò non toglie che possa essere fonte di sana preoccupazione. Ogni adolescente, entro certi limiti, ha il diritto di far preoccupare gli adulti e, quando questo diritto viene negato, spesso nascono dei problemi o, peggio ancora, gli adolescenti rinunciano a essere tali e iniziano inconsapevolmente a prendersi cura dei genitori. Questo comporta una rinuncia dolorosa, perché preoccuparsi dell’ansia di un genitore in difficoltà non significa per un adolescente acquisire sicurezza in se stesso quanto piuttosto sentire che quel genitore, per primo, non si fida di lui. Qualsiasi sforzo un adolescente farà in questa direzione non sarà ripagato, perché non corrisponde a un atto di crescita, ma di RINUNCIA ALLA CRESCITA.

Quando si parla di queste realtà a genitori ansiosi o insegnanti che si sentono impotenti ci si rende conto che capiscono perfettamente ciò che si intende. Razionalmente tutti sappiamo che in adolescenza per crescere è necessario mantenere una sana distanza generazionale; ma, quando gli adolescenti sono i nostri figli, spesso non riusciamo a farlo. Una cosa è capire quello che si dovrebbe fare, un’altra rendersi conto di quanto ci costa farlo.

Vale per tutti, genitori e figli, con la differenza che i genitori dovrebbero essere già cresciuti e questo significa non tanto avere le idee chiare, o pensare di averle, ma riuscire a contenere la propria ansia quando i figli cominciano a non essere più sotto il nostro controllo. Ciò che noi percepiamo come un rischio, per loro può essere una speranza. Proviamo a guardarci dall’alto: METTERSI IN DISCUSSIONE è una formidabile occasione per crescere e ricominciare a non dare nulla per scontato, anche perché oggi i punti di riferimento convenzionali intorno ai quali si muove il nostro vivere quotidiano sono profondamente cambiati.

Com’è cambiata la famiglia

La famiglia rappresenta un elemento cardine per la costruzione di ogni società, ma per i bambini è molto di più. Per loro è un contenitore di istinti ed esperienze, il primo luogo dove pretendono di avere un posto e successivamente un ruolo. In famiglia imparano a camminare, ridere e parlare, ma soprattutto imparano a fidarsi e a conoscere i genitori. Quando le cose funzionano, i bambini danno per scontata l’esistenza di una famiglia e non sono preoccupati all’idea di perderla. Quando per vari motivi le cose funzionano meno, i bambini vivono la perdita di un diritto e, animati dal pensiero magico che li fa sentire onnipotenti, si impegnano attivamente per far sopravvivere la propria famiglia, prendendosene in qualche modo la responsabilità.

Nel corso del tempo la struttura e il concetto di famiglia hanno subìto PROFONDE TRASFORMAZIONI, sulle quali è bene riflettere. Anticamente, fino alla civiltà romana, la famiglia coincideva con la stirpe che aveva vari rami di discendenza, schiavi compresi, i quali rimanevano nell’orbita familiare anche dopo essere stati liberati. Nel Medioevo la famiglia assomiglia a una tribù, per passare poi a un modello patriarcale numericamente sempre più contenuto, nonostante la compresenza di generazioni diverse sotto lo stesso tetto. Questo modello, che fa parte della nostra cultura, è stato un punto di riferimento, almeno nelle campagne, fino al secondo dopoguerra. Nelle città, grazie alla rivoluzione industriale, si va affermando il modello di FAMIGLIA NUCLEARE composta solo da genitori e figli i quali, una volta raggiunta la maturità, si separano dalla famiglia d’origine per costituirne un’altra. Questo tipo di famiglia è prevalente nella società occidentale, anche se con il tempo si è passati alle coppie senza figli, alle famiglie con un solo genitore, ai single, che rappresentano modelli ancora più ridotti.

Tale evoluzione rappresenta un costante tentativo di adattarsi al mutare delle esigenze economiche, sociali e culturali, in una sorta di continuo dialogo tra l’istituzione familiare e la realtà circostante.

In questo senso l’era digitale ha confermato una graduale PERDITA DEL SENSO COMUNITARIO, determinato dalla tendenza a svolgere la maggior parte delle nostre attività fuori dall’ambito familiare, con inevitabili cambiamenti nel modo di relazionarsi. Le occasioni per stare tutti insieme sono sempre meno e favoriscono più una comunicazione a due che una comunicazione a molti, sostituita dall’idea di poter essere costantemente in contatto grazie alle nuove tecnologie. Del resto, anche quella con il computer è una relazione duale e i nativi digitali, che non hanno conosciuto alternative, spesso abitano famiglie strutturate in questo modo. Mancanza di calore e coinvolgimento, maltrattamenti, eccessiva permissività e assenza di regole o, al contrario, un modello genitoriale basato sull’uso del potere aumentano la distanza tra genitori e figli.

Per adolescenti cresciuti in tali situazioni la necessità di misurarsi in un contesto più ampio può rivelarsi traumatica e difficile da gestire, e la realtà potrà essere vissuta con smarrimento oppure con eccessiva aggressività. Sono solo due modi diversi di reagire a quello che in origine era lo stesso disagio emotivo; per questo persecutori e perseguitati sembrano destinati a incontrarsi.

Un nuovo concetto di autorità

Varie ragioni hanno favorito il passaggio da una concezione di autorità concessa per diritto divino, all’idea che l’autorità debba in qualche modo giustificare se stessa. Non esistono più valori e ideali indiscutibili e questo pare aver sottratto alle figure genitoriali parte della loro credibilità. I diversi valori che ci sono stati tramandati e la pressione sociale che li sosteneva hanno perso la loro funzione originaria, costringendo i genitori a guadagnarsi sul campo l’autorevolezza che compete agli educatori.

Come accade nel mondo del web, non esiste più un’autorità monolitica, ma piuttosto tante VOCI DIVERSE che aprono alla possibilità di avere realmente punti di vista differenti, senza che siano per forza etichettati come stravaganze dell’età. Porre limiti e regole sembra più il frutto della paura di commettere errori che un progetto volto a consentire una crescita consapevole. Bisogna perciò riconoscere come sia realmente difficile per un genitore assolvere a questa funzione, non potendo più contare su un modello culturale che ne sostiene l’autorità.

Eppure per gli adolescenti più inclini alla ribellione l’incontro con limiti e regole rimane la massima aspirazione. L’impressione che si ricava ascoltando i familiari dei giovani pazienti è che oggi manchi un terreno comune sul quale affrontarsi e avere sani conflitti. La compulsività delle nostre esistenze, insieme a una distanza generazionale che assomiglia a un universo parallelo e non a un luogo condiviso, non ha portato alla rivisitazione dell’idea di CONFLITTO TRA GENERAZIONI, ma alla sua dissoluzione. Non siamo di fronte a un’interazione difficile, dove è possibile passare dal dialogo al litigio, perché non si tratta dello scontro fra due visioni della vita diverse, bensì di due visioni diverse che convivono fianco a fianco senza incontrarsi.

Nei casi in cui le relazioni online sembrano le uniche possibili, l’abbandono scolastico e la reclusione in casa spesso sono atti provocatori in grado di creare conflitti, almeno su un piano concreto. Lo scopo in genere è quello di riattivare un sentimento di vicinanza, per ridurre la distanza emotiva.

Essere autorevoli significa anche evitare di essere autoritari. Nell’impossibilità di imporsi in modo credibile, i genitori sono chiamati a proporre regole senza essere rigidi, ovvero senza pretendere che siano rispettate in senso assoluto. Questo vale fin dall’infanzia e per ogni genere di divieto, ovvero di FRUSTRAZIONE, che poniamo per farli crescere. In realtà, i neonati non conoscono frustrazioni e vivono uno stato mentale definito in psicologia «onnipotenza infantile», che li fa sentire padroni del mondo, lontani dall’idea di sofferenza. I genitori sostengono questa illusione intervenendo tempestivamente ogni volta che i bambini presentano le proprie naturali necessità: dal bisogno di essere nutriti e accuditi a quello di essere addormentati. In questo modo i genitori fanno credere ai bambini di essere dei piccoli, adorabili tiranni, al centro di un mondo che si occupa di loro.

Con il passare del tempo questa condizione di benessere senza scosse viene meno: i bambini scoprono piano piano la realtà e si accorgono di essere in qualche modo in debito con chi li ha aiutati a crescere. Di solito è il momento in cui pretendiamo che dicano «grazie» dopo aver ricevuto qualcosa. È la prima frustrazione che incontrano e, andando avanti, impareranno a chiedere scusa, a tollerare le attese, a perdere in un gioco. Fondamentale è che questi passaggi si verifichino al momento giusto, rispettando anzitutto i tempi e le possibilità dei bambini, chiamati a TOLLERARE DIFFICOLTÀ sempre maggiori. Solo così essi potranno servirsi delle frustrazioni per crescere.

Non esistono regole o frustrazioni giuste o sbagliate, ma la capacità o meno di tollerarle. Le frustrazioni che causiamo aiutano a crescere nella misura in cui sono tollerabili per chi deve sopportarle. Al contrario, le frustrazioni che non possono essere tollerate impediscono ai figli di crescere e favoriscono l’accumulo di rabbia nei confronti di chi le ha causate.

La difficoltà sta nel capire fin dove un figlio riesce ad arrivare, il suo punto di massimo sforzo, e se ci concediamo il tempo necessario per farlo sarà un’occasione di crescita anche per noi. Non c’è modo migliore per conoscere un figlio che imparare a comprendere i suoi limiti, incluso quello di non riuscire ad accettare quello che gli diciamo. I limiti costituiscono i suoi confini e questa scoperta si compie attraverso il continuo confronto che abbiamo con lui, nel tentativo di tornare a incontrarlo e scoprirlo di nuovo. Non dobbiamo temere CONFRONTI E GIUDIZI, perché sbagliare è un nostro diritto e perché da qui passa la nostra autorevolezza.

Ancora Margherita

Ciao Margherita, come stai?

Bene. Lo sai che sono diventata admin?

Lo immaginavo. Oggi ti va di parlare dei genitori?

Perché no?

Cosa pensi in generale di loro?

Che ne sanno un po’ più di noi sulla vita reale, ma non mi piace per niente il concetto di superiorità che certi genitori vogliono avere.

Cosa intendi dire?

Certi genitori non si mettono mai nei panni dei figli e non prendono in considerazione quello che diciamo, dimenticandosi di quando erano ragazzi loro e comportandosi proprio allo stesso modo chi non li capiva allora. Questi sono pessimi genitori.

Secondo te, quando i genitori sono presenti?

Quando si parla di voti a scuola e quando facciamo delle cavolate.

Quando invece tu vorresti che fossero presenti?

Quando sono giù di morale.

Che cosa vuoi dire?

Dovrebbero imparare a distinguere i momenti in cui sono felice e i momenti in cui faccio finta di essere felice.



Sono meravigliato da tanto buonsenso.

Fanno spesso confusione?

(Margherita si fa seria.) Sempre.

Tu non li aiuti?

Non sono io quella che deve aiutarli. Cosa dovrei fare? Farmi vedere triste?

Perché, secondo te, i genitori sono assenti?

Per i problemi personali che hanno, che invece noi siamo in grado di riconoscere.



Questa è una risposta che sorprende e fa riflettere, perché credo sia profondamente vero che, in fondo, i figli adolescenti conoscono noi genitori meglio di quanto noi conosciamo loro. Dovremmo ricordarcelo quando ci viene la tentazione di controllarli: quella è la prova che non li conosciamo abbastanza. A volte anche per noi è difficile guardarli negli occhi.

È dura crescere sentendosi soli?

Ti rispondo con una frase che ho letto. Ci si abitua a essere forti, ci si abitua a essere soli, ci si abitua a essere forti da soli.

È giusto?

Sì.



Margherita riesce sempre a provocarmi e io ci casco di nuovo. 

Vuol dire che per te la presenza emotiva dei tuoi genitori non è importante? 

Sì, ma solo quando mi serve.



Margherita, ormai alle porte dell’adolescenza, non sembra avere alcuna intenzione di sacrificare la sua curiosità e la sua voglia di vivere. Buon segno, i suoi genitori si adegueranno. 

I ragazzi che riescono a USARE I GENITORI per crescere vivono in un ambiente sano dove possono presentare il loro punto di vista, giustamente in antitesi con quello degli adulti. Non è importante chi prevale sull’altro, ma che ci sia lo spazio per entrambe le posizioni tanto da creare una distanza e un confronto, perché senza distanza non esiste confronto. Per confrontarsi, due persone devono vedersi diverse, riconoscendo più le differenze che le similitudini e creando così lo spazio per un conflitto. Di nuovo, il conflitto rappresenta il modello di comunicazione più autentico tra adulti e adolescenti perché indica comunque la presenza di un legame in corso di evoluzione. Questo è bene perché, se un legame non cresce, tende a esaurirsi.

L’alternativa è la COMPIACENZA, in cui genitori e figli sacrificano parte della loro autenticità in preda più alla paura di separarsi che alla curiosità di conoscersi. Così accade in presenza di un genitore troppo amico o di un adolescente che non dà mai problemi, quello che a volte chiamiamo un ragazzo d’oro. 

Non sembrano avere remore altri giovani delle scuole medie che, alla domanda che cosa pensate dei vostri genitori, hanno dato le seguenti risposte:

«Non sopporto quando cercano di fare i bravi con i loro modi apprensivi, quando vogliono avere ragione anche se non ce l’hanno, quando non ascoltano niente, quando sono arrabbiati e si sfogano su di noi, quando sono presenti solo quando vogliono, oltre i voti tutto il resto è niente»;

«Sono impiccioni, isterici e anche molto antipatici; mi chiedono continuamente cose… e poi dicono che non faccio niente»;

«Fanno richieste assurde che non sono in grado di soddisfare e non sono mai felici»;

«A volte mi viene da pensare che mia madre sia un fiore di cartapesta».

Ascoltare il punto di vista dei figli è fondamentale per imparare a comprenderli, perché non basta credere di conoscerli. Non capire i motivi dei loro comportamenti è spesso fonte di preoccupazione, ma in fondo, quando si parla di figli, ognuno ha dentro di sé almeno la metà delle risposte alle domande che si pone. La nostra curiosità nei loro confronti e la CAPACITÀ DI MERAVIGLIARCI sono indici positivi di una relazione che sta funzionando; al contrario, il bisogno di controllo e l’ansia di separazione da loro sono indici di una fragilità che ci riguarda e che per primi dovremmo accettare. Basterebbe essere più tolleranti con noi stessi.



II 

IL CYBERBULLISMO 



Il bullismo è una forma di prevaricazione, singola o di gruppo, che viene esercitata in maniera continuativa da ragazzi definiti BULLI nei confronti di una vittima predestinata. Il bullismo esiste da sempre, ma in passato veniva considerato come un elemento del processo di crescita e maturazione. L’AGGRESSIVITÀ IN ADOLESCENZA ha assunto oggi un enorme rilievo sociale e psicologico e si correla a tratti della personalità che celano insoddisfazione e disagio emotivo.

Per questo il bullismo è qualcosa di diverso dai normali conflitti o litigi che caratterizzano la vita degli adolescenti, nel senso che non fa riferimento a un semplice comportamento aggressivo, ma a una vera e propria ESPERIENZA PERSECUTORIA. Non si tratta di episodi transitori destinati a esaurirsi con il passare del tempo, ma di una tendenza, da parte di chi li subisce, a radicalizzare il disagio, aggravata dall’incapacità di chiedere aiuto. Le aggressioni e i soprusi sono preordinati e vengono imposti ripetutamente a soggetti particolarmente deboli e incapaci di difendersi, fino a provocare in loro uno stato di soggezione e sofferenza psicologica. I maschi sono più aggressivi attraverso forme di prevaricazione fisica, le femmine con comportamenti di aggressività nelle relazioni; l’atteggiamento delle ragazze è meno vistoso, tanto che spesso si tende ad attribuire l’isolamento delle vittime alla loro timidezza.

Il bullismo può essere generato da una serie di fattori concatenati che riguardano la famiglia, la cultura, gli stereotipi diffusi dai media, la scuola, la rete sociale, le caratteristiche individuali dei protagonisti, le modalità di gestione delle emozioni e dei conflitti. Non si verifica solo nelle zone emarginate e negli ambienti più degradati, ma dovunque la tendenza a COMPETERE con gli altri appaia precocemente e i tentativi di prendere le distanze dagli adulti comportino l’uso dell’aggressività e della violenza. 

Il bullismo tra adolescenti non deve essere sottovalutato, perché se è vero che le prepotenze sono sempre esistite, non significa che non abbiano avuto conseguenze sulla vita delle persone coinvolte. 

Caratteristiche del fenomeno

Il bullismo può essere agito direttamente o indirettamente. Nel primo caso si manifesta in modo esplicito con aggressioni e insulti, nel secondo caso attraverso dinamiche di esclusione. I suoi aspetti fondamentali sono:

INTENZIONALITÀ

Il comportamento aggressivo del bullo non è la conseguenza di qualcosa ma si compie esclusivamente per il bisogno di prevaricare, senza un fine logico. È però compiuto intenzionalmente con la volontà di arrecare danno o conseguenze negative.

SISTEMATICITÀ

Il fenomeno da aggressivo diventa persecutorio proprio perché si riattiva sistematicamente tutte le volte che vittima e persecutore si incontrano. Le azioni aggressive perdurano nel tempo con un’intensità tale da ledere l’autostima della vittima.

ASIMMETRIA DI POTERE

La vittima non deve essere in grado né di difendersi, né di reagire in alcun modo, compreso chiedere aiuto. La sua realtà è quella di essere senza scampo. 

Un ATTO DI BULLISMO prevede di solito gli stessi attori:



• il bullo dominante, che prende l’iniziativa;

• gli aiutanti del bullo, che partecipano all’azione aggressiva con un ruolo secondario;

• i sostenitori del bullo, che rinforzano l’azione aggressiva, ridendo, incitando o semplicemente stando a guardare;

• la vittima, che subisce l’aggressione;

• il difensore della vittima, che ne prende le difese, consolandola o cercando di interrompere le prepotenze;

• la maggioranza silenziosa, coloro che non fanno niente e cercano di rimanere fuori dalle situazioni.

Consideriamo bullismo e cyberbullismo come espressioni diverse dello stesso fenomeno, che ovviamente cambia a seconda del contesto ambientale e del momento storico nel quale si verifica. In questo libro i due termini saranno usati come sinonimi.

Più precisamente, nella sua DIMENSIONE ONLINE il bullismo diventa cyberbullismo il quale, sfruttando la comunicazione digitale, incrementa sensibilmente l’intensità della violenza e gli esiti persecutori. Come è sempre accaduto, il razzismo, l’aspetto fisico o l’omofobia possono essere utilizzati come inneschi iniziali. Esistono, però, caratteristiche precise che differenziano questi due aspetti dello stesso problema, considerato oggi una delle maggiori fonti di angoscia e preoccupazione per gli adolescenti.

Il 10° Rapporto nazionale sulla condizione dell’infanzia e dell’adolescenza, presentato da Eurispes e Telefono azzurro, sottolinea che il 27 per cento degli intervistati ha subìto più volte in un mese offese immotivate e provocazioni. Il 22 per cento denuncia che sono state diffuse informazioni false sul proprio conto; il 15 per cento che ha subìto danni.

Il cyberbullo ha la possibilità di nascondersi nell’anonimato o di agire nelle vesti di qualcun altro, il che lo fa sentire in qualche modo protetto e deresponsabilizzato. L’anonimato è però un’illusione, perché ogni comunicazione digitale lascia delle tracce.

Gli attacchi online, che avvengono in assenza di contatto fisico, si rivelano particolarmente crudeli. Abbiamo visto, infatti, come gli istinti in rete siano manifestati senza filtri e al di fuori dei limiti spazio-temporali convenzionali; di conseguenza, un atto di prevaricazione è possibile tutte le volte che si è connessi.

La visibilità, poi, aumenta l’inclinazione del cyberbullo a ripetere le aggressioni, con il sostegno di un numero potenzialmente illimitato di SPETTATORI: uno strumento persecutorio in grado di bloccare ogni via di fuga. Soprattutto le femmine, lusingate dal mostrare il proprio corpo in rete, in certi casi si rendono conto di aver dato un’immagine di se stesse che non corrisponde alla verità e innescano così meccanismi distruttivi volti all’autocolpevolizzazione. Sentirsi «indegne» può diventare l’unico modo per attenuare la vergogna, legata alla riscoperta del senso del pudore.

In rete, tutti possono ricordare un volto, il particolare di un’aggressione o lo scenario generale nel quale si è svolta, perché il mondo del web ci rende potenzialmente visibili a tutti e la nostra FAMA DIGITALE ci seguirà dovunque andremo.

Le sue varie forme

Le modalità digitali usate per denigrare, offendere o mettere in ridicolo le vittime costituiscono una numerosa varietà di alternative per aggredire, la maggior parte delle quali sono sconosciute a molti genitori.

FLAMING

Sono litigi online nei quali si fa uso di un linguaggio violento e volgare, che possono coinvolgere una singola persona o un gruppo di amici. Il flaming è indice di intensa aggressività, può essere episodico e fine a se stesso o frutto di un eccesso di rabbia apparentemente motivato, sostenuto da un pretesto qualsiasi.

HARASSMENT

È la spedizione ossessiva e ripetuta di messaggi denigratori, mirati a ferire un bersaglio preciso, e proprio per questo delinea uno sfondo più persecutorio. Il flaming è un litigio, l’harassment una molestia.

PUT DOWN 

Significa «denigrare» qualcuno attraverso e-mail, sms, post inviati a un blog, ovvero un gruppo di persone. A essere attaccata non è la persona per come realmente è, ma la sua reputazione agli occhi degli altri, che viene compromessa o distrutta non solo nel web, ma nella memoria di tutti quelli che sanno perché informati dal cyberbullo. 

MASQUERADE

È una sostituzione di persona che ha lo scopo di spedire messaggi a nome altrui, dopo essere entrati nel suo account, o pubblicare contenuti offensivi e volgari che screditano la vittima. La password del telefonino diventa perciò un bene prezioso.

EXPOSURE

È la rivelazione di informazioni o particolari che riguardano la vita privata di qualcuno senza che questi abbia la possibilità di rimediare. Le informazioni possono essere inventate o estorte in qualche modo, ma non rivelate direttamente dalla vittima. Non sono confidenze. 

TRICKERY

È una forma di inganno particolarmente crudele perché viene percepito come un vero tradimento affettivo, nel quale i sentimenti di vergogna e autosvalutazione passano per la perdita di qualcosa che era tenuto segreto. Si compie in concreto ottenendo con l’inganno la fiducia della vittima, allo scopo di ricevere confidenze e racconti, anche imbarazzanti, per poi condividerli con gruppi di altre persone. In questo caso è la stessa vittima a rivelare in buona fede ciò che poi viene divulgato.

EXCLUSION

È l’esclusione di qualcuno da un gruppo online, una chat o un game interattivo, compiuta con determinazione e intenzionalità.

CYBERSTALKING

È un invio ripetuto di messaggi denigratori, incluse minacce esplicite, miranti a incutere paura per la propria incolumità fisica, e che spesso sfociano in episodi di aggressione fisica.

CYBERBASHING

È la forma di cyberbullismo che più di ogni altra è salita alla ribalta delle cronache sull’argomento. Inizia nella vita reale, dove la vittima viene aggredita o molestata mentre altri riprendono la scena con la telecamera del cellulare. Poi la violenza continua con caratteristiche tipicamente online. Le immagini vengono postate su internet e visualizzate da chiunque le voglia condividere, commentare o votare, come video divertente, addirittura consigliato in rete.

Gli strumenti del cyberbullo

In rete il concetto di identificazione assume dei contorni labili e il cyberbullo agisce convinto di essere protetto dall’anonimato, nell’illusione di non poter essere scoperto. Le aggressioni intenzionali e ripetute, tramite frasi o immagini digitali, possono essere frutto di un’azione singola diretta o dell’accordo con altri ragazzi complici. Come un progetto persecutorio.

SMS DAL CONTENUTO AGGRESSIVO

Vengono inviati messaggi offensivi senza la consapevolezza del dolore o del danno arrecato alle vittima, che è quasi disumanizzata.

WARNING WARS

Sono guerre di segnalazione condotte sfruttando l’opportunità, offerta da molti provider, di segnalare chi posta sul proprio account commenti inappropriati. Con un adeguato numero di false segnalazioni, i cyberbulli ottengono che l’account della vittima venga bloccato.

SCREEN NAME

Il suo uso consente di denigrare altri ragazzi spacciandosi per loro, utilizzando username il più possibile simili a quelli delle vittime, modificati con l’aggiunta o con la sottrazione di qualche carattere.

TEXT WAR

Un gruppo si coalizza contro un singolo e fa in modo di inviare centinaia di sms dal numero di telefono della vittima o dei suoi familiari, ai quali vengono addebitate le fatture telefoniche.



FURTO DI PASSWORD

La password viene decriptata allo scopo di chattare fingendosi la vittima per insultare amici e sconosciuti inconsapevoli o modificare il profilo della persona presa di mira, inserendo commenti razzisti o a sfondo sessuale. Inoltre la password della vittima può essere modificata per impedirle l’accesso al proprio account.

BLOG

Vengono utilizzati dai ragazzi come diari personali, o per lasciare messaggi in rete che gli amici possono leggere in qualunque momento. I cyberbulli modificano i blog delle vittime per danneggiarne la reputazione o per denigrare qualcuno sotto mentite spoglie.

SITI WEB

Si creano siti apposta per prendere in giro o ridicolizzare qualcuno.

INTERNET POLLING

Sono veri e propri sondaggi online in cui le vittime sono classificate in base a elementi denigratori: dalla ragazza più facile della scuola, al ragazzo più cretino della classe.

VIRUS O PROGRAMMI SPIA

Vengono inviati programmi con i quali si può accedere al computer delle vittima per caricare o cancellare i contenuti dagli hard disk.

E-MAIL E INSTANT MESSAGING

Le vittime vengono inserite tra gli utenti di siti pubblicitari o pornografici, in modo che ricevano migliaia di messaggi quotidianamente.

Le conseguenze

Nonostante recenti episodi di cronaca abbiano evidenziato questo rischio, non dobbiamo legare il cyberbullismo all’idea del SUICIDIO IN ADOLESCENZA. Così facendo potremmo sottovalutare il fenomeno pensando che un fatto tanto grave non possa in nessun modo riguardare la vita dei nostri figli. In realtà, il suicidio in adolescenza ha radici complesse e i rischi per i giovani, legati alla vita online, sembrano collocarsi su altri livelli. L’aggressività fa parte delle relazioni umane e spesso assume forme evolute, ironiche e condivise che non sono proprie dell’atto di bullismo, ma della burla amichevole.

La differenza è chiara se valutiamo una presa in giro nel CONTESTO EMOTIVO in cui si svolge. Al di là della possibilità o meno di reagire, un atto di aggressività diventa persecutorio se chi lo subisce trattiene la rabbia al punto da evitare di parlarne e chiedere aiuto. Se nostro figlio ci riferisce di uno scherzo o una presa in giro di cui è stato vittima, significa che ha le risorse per mantenere le relazioni con i coetanei, sfuggendo al ritiro sociale. Bisogna tener presente che in genere i ragazzi sono riluttanti a confidare a insegnanti e genitori di aver subìto episodi di cyberbullismo, per paura di vedersi proibire l’utilizzo di internet o di una vendetta da parte dei cyberbulli.

In adolescenza l’aggressività viene veicolata soprattutto attraverso un ATTACCO ALL’IMMAGINE di qualcuno che, essendo una sorta di anteprima della personalità matura, riveste un ruolo cruciale. L’attacco all’immagine può generare esperienze di vergogna che, come abbiamo visto, rappresentano a questa età una sorta di crollo dell’identità, dal quale non è facile riemergere.

La capacità o meno di reagire alla vergogna rivela la quantità di risorse che si hanno a disposizione per evitare il ripetersi dell’atto aggressivo nei propri confronti e il conseguente passaggio alla persecuzione. Questa condizione è proporzionale a quanto una vittima è realmente in grado di chiedere aiuto: più ci riesce e meno penserà di essere senza via di fuga. Sentire di avere il diritto di chiedere aiuto sembra essere lo spartiacque che separa la possibilità di reagire dalla disponibilità inconsapevole a farsi perseguitare, e sottolinea la predisposizione di vittime e bulli a essere tali, ancora prima di incontrarsi.

Il cyberbullismo è un fenomeno recente e in costante crescita. L’osservatorio Open Eyes: Safenet Use del MIUR (attivo a Milano) ne ha evidenziato le proporzioni: i cyberbulli sono in genere più maschi che femmine e per compiere le loro azioni violente e denigratorie utilizzano prevalentemente l’invio di messaggi attraverso identità fittizie. Il 23,5 per cento dei ragazzi intervistati ha dichiarato di aver praticato in rete atti di prevaricazione, il 26 per cento di averne subìto le conseguenze.

Una ricerca realizzata da IPSOS per Save the Children rivela che i social network rappresentano il contesto più a rischio per episodi di cyberbullismo (61 per cento). Emerge inoltre che gli adolescenti sono vittime di cyberbullismo soprattutto per l’aspetto fisico (67 per cento), per l’orientamento sessuale (56 per cento), per motivi razziali (43 per cento); in alcuni casi sono stati coinvolti ragazzi disabili. Sembra una guerra contro ciò che è diverso da noi. 

Nell’AMBIENTE SCOLASTICO diventa difficile liberarsi da certe attribuzioni di ruolo, in genere determinate dalle dinamiche di gruppo. Così, nella vittima questa condizione può provocare in breve tempo uno stato di ansia, disistima, depressione, abbandono scolastico e, solo nei casi più gravi, dove non regge l’impalcatura dell’identità, anche il suicidio. Il bullo sembra schiavo della propria aggressività, messa in atto impulsivamente, che non trova contenimento nel contesto dove si muove e che gli appare senza regole e sanzioni significative. Soprattutto non trova adulti che lo aiutino a prendere consapevolezza di quello che fa e a uscire dal ruolo che si è costruito.

Eppure il comportamento di un ragazzo aggressivo richiama l’attenzione e può sollecitare un INTERVENTO DEGLI ADULTI, a differenza di chi subisce l’aggressività e cerca di passare inosservato, rischiando di soccombere. Su queste dinamiche, che a volte possono sembrare non rilevanti, pesa in modo decisivo la mancanza di interventi da parte degli adulti che, nel loro ruolo di educatori, dovrebbero assumersene la responsabilità.

A nostro modo di vedere il fulcro del cyberbullismo sta in un DIFETTO DELLA COMUNICAZIONE AFFETTIVA tra figli e genitori; questi ultimi, mancando per motivi diversi all’assolvimento dei loro compiti, danno vita a una primaria forma di prevaricazione (o bullismo) che coinvolge senza distinzione tutti i bambini, sia vittime che persecutori.

In questa prospettiva il vero bullo è il GENITORE ASSENTE. L’assenza genitoriale bullizza i bambini prima e gli adolescenti poi, incapaci di esprimere a parole le tensioni emotive a cui non riescono da soli a dare un significato. Sia le vittime sia i bulli non sanno tradurre in parole ciò che provano. In certi casi, poi, non riescono neanche a capire quello che provano e si dissociano dalle emozioni: i bulli da quello che fanno e le vittime da ciò che subiscono.

Sollecitati a esprimere un parere sul cyberbullismo, i ragazzini delle scuole medie hanno scritto cose che lasciano intravedere quanto la possibilità di manifestare emozioni e sentimenti presupponga il fatto di saperli riconoscere. 

«Io sono una ragazza di colore: sono stata adottata e vengo presa in giro tutti i giorni. Non voglio parlare di me, ma voglio dare un consiglio a tutti quelli che mi capiscono. Le persone che prendono in giro hanno complessi di inferiorità e per sentirsi bene hanno bisogno di comportarsi così.»

«Due settimane fa sono stata presa in giro da una ragazzina. Io mi sono ribellata ma lei non l’ha presa bene. Molti si sono messi contro di me, ma per fortuna non ero sola. I miei amici erano dalla mia parte.»

«Ma se qualcuno si sente isolato e non lo dice a nessuno, come fa a sentirsi meglio e a non essere più solo?»

Le prime due risposte evidenziano risorse sufficienti per resistere e superare attacchi ai limiti della normalità nelle relazioni tra ragazzini ancora immaturi. In entrambi i casi non manca la capacità di reagire, difendersi e chiedere aiuto. La terza risposta, invece, sembra sottolineare il cuore del problema, ovvero la difficoltà a esprimere a parole un disagio interiore, che viene riconosciuto ma non comunicato agli altri. Tale incapacità è alla base del senso di solitudine che, in questo caso, è un’inconsapevole richiesta d’aiuto. 

Per i bambini DARE UN NOME ALLE EMOZIONI che provano rappresenta un bisogno, che all’inizio richiede la partecipazione di un familiare per essere soddisfatto. Quando manca questa partecipazione spontanea, i bambini vivono il loro primo sopruso e le tensioni legate alle emozioni si somatizzano o trovano altre forme di scarico, compresa la rabbia. I bambini candidati a diventare vittime avranno la tendenza a trattenerla, quelli candidati a diventare bulli si dedicheranno a forme precoci di prevaricazione.

L’ambiente circostante di solito si adatta a queste manifestazioni, e rinforza inconsapevolmente i comportamenti messi in atto dai bambini, sia quelli che trattengono la rabbia, sia quelli che la scaricano. I genitori di un piccolo bullo avranno l’inclinazione a giustificare il suo comportamento, negando i problemi e mostrandosi risentiti, perché considerano il figlio vittima della situazione. I genitori di una piccola vittima, invece, proveranno paura e ansia per il figlio, impegnato nelle prime relazioni sociali, e una sorta di diffidenza nei confronti degli altri bambini e delle loro famiglie. In entrambi i casi, si sentono in colpa e spesso chiedono continue conferme a educatori e insegnanti che il loro figlio non abbia problemi, il che mostra come comportamenti opposti possano avere la stessa radice.

Margherita e il cyberbullismo

Hai mai subìto prepotenze online?

Sì.

Dove?

Su Instagram.

Ne hai parlato con qualcuno?

Sì, con i miei amici e i miei genitori.

E loro cosa ti hanno detto?

Veramente non mi hanno detto niente.

Per questo ti sei sentita sola?

No, perché mi aspettavo che si comportassero così, non c’era bisogno di preoccuparsi.

Quando sei a scuola, come passi la ricreazione?

Infrangendo tutte le regole dettate dai professori, facendo tutte le piccole cose che sono vietate. È divertente.

Quante volte succede che rimani da sola?

Mai.

Ti capita di non sentirti accettata?

Mai dai miei amici, a volte dai miei genitori.

Cosa fai quando vedi un tuo amico che subisce prepotenze?

Se è una persona che non è in grado di cavarsela da sola, prendo in mano la situazione; se invece è una persona forte di carattere, controllo da lontano che nessuno si faccia male. 

Che consigli daresti a chi è vittima di aggressioni online?

Di parlarne e di non avere paura.

Cosa pensi dei cyberbulli?

Non bisogna avere paura perché anche loro sono deboli e quello che fanno è l’unico modo che hanno per mostrarsi forti. Bisogna comunque stare attenti perché non sai mai chi è che ti scrive e ti minaccia dietro lo schermo.

E tu hai mai fatto o partecipato a prepotenze online?

Involontariamente.

Ti va di parlarne?

È stato inoltrato con il mio cellulare un video offensivo nei confronti di una compagna di classe. L’avevo ripreso io, ma senza l’idea di inoltrarlo, poi i protagonisti del video mi hanno chiesto di farlo e io li ho ascoltati perché pensavo che non succedesse niente. Non volevo certo ferire la mia amica. Anche a me sono stati inoltrati video che mi prendevano in giro. Sono cose normali che capitano.

Che cosa ti hanno detto i tuoi genitori?

Che queste cose non si fanno e di stare attenta a non finire nei guai.

E gli insegnanti lo hanno saputo?

Purtroppo sì.

E cosa hanno detto?

Hanno convocato i miei genitori e non so bene che cosa sia successo quando si sono incontrati, ma con la nostra amica avevamo già chiarito.

Hai imparato qualcosa da questa vicenda?

Ho imparato a stare attenta ai sentimenti delle persone e a non prestare mai il mio cellulare.

Intorno a Margherita la presenza di genitori e insegnanti è evidente, al di là dell’incidente di percorso che ha raccontato. In questo modo una presa in giro online può diventare una cosa normale, che capita, come altre manifestazioni di aggressività tra ragazzi che non sono legate al cyberbullismo. 

Il profilo della vittima

Tracciare un profilo di personalità di chi subisce vessazioni dagli altri compagni fino a sentirsi perseguitato è una forma di astrazione che non tiene conto della complessità delle relazioni individuali. Ognuno è immerso nella sua storia e ogni vittima ne ha una tutta sua, con genitori, contesti ambientali e accadimenti unici e irripetibili che non possono essere generalizzati. 

Ma può essere utile elencare ELEMENTI COMUNI ALLE VITTIME di cyberbullismo, come ci appaiono da fuori.



• Sensibilità, ansia e insicurezza, subito evidenti nel modo di presentarsi, ancor prima di cominciare a interagire con i coetanei.

• Chiusura al mondo esterno e tendenza al pianto, che mettono in evidenza la difficoltà a comunicare con gli altri e ad aprirsi con genitori e amici.

• Tendenza alla sottomissione, che può favorire atteggiamenti di prevaricazione e incremento dell’aggressività da parte degli altri.

• Scarsa autostima e cattiva opinione di sé, che si rafforza negativamente tutte le volte che si verifica uno sguardo, un commento o un episodio di vessazione.

• Debolezza fisica, perché la vittima è di solito inferiore anche fisicamente. Aggiungo la tendenza a camminare con gli occhi bassi e le spalle incurvate.

• Assenza di strumenti per difendersi, che significa sentirsi in balìa di qualcosa che non si può controllare, ovvero sia le azioni impulsive dei bulli, sia la paura e l’angoscia delle stesse vittime. 

• Solitudine e isolamento, che rappresentano gli esiti del ritiro sociale nel quale ogni vittima si rifugia, di solito accompagnato da un’intensa attività di gioco online, cui ci si dedica in modo eccessivo e con contenuti legati all’aggressività. Da qui l’esplosione di rabbia che di solito si verifica in caso di sottrazione forzata degli strumenti per giocare. Il gaming patologico nasce in tale contesto e quando si verifica è sempre una conseguenza e mai la causa dell’abbandono scolastico e della rinuncia alle relazioni. In adolescenza la quantità di ore passate online, a volte interpretate come «dipendenza da internet», sembra essere correlata alla possibilità di essere o diventare vittima di cyberbullismo. 

• Incapacità nelle attività sportive e in tutto ciò che comporta l’uso del corpo, del movimento e dell’aggressività. La competizione con gli altri non è neanche ipotizzabile e rimanda all’impossibilità di affermare se stessi nel proprio gruppo di pari.

• Diversità dagli altri: un difetto fisico, un tratto effeminato o un carattere legato all’etnia possono essere determinanti, così come l’obesità, le balbuzie, la dislessia. Quasi un segno di riconoscimento per chi sente l’inclinazione a essere aggressivo e perseguitare.

• Difficoltà a chiedere aiuto, perché viviamo in un’epoca che tende più alla soddisfazione dei bisogni individuali che a quella dei bisogni condivisi, situazione aggravata, in questo caso, dalla peculiare difficoltà delle vittime. 

I ragazzi vittime sono in qualche modo predestinati all’incontro con i bulli, come fossero parti complementari dello stesso insieme. Diverse ricerche sull’argomento mettono in evidenza la tendenza a CRISTALLIZZARE I PROPRI RUOLI al punto che, con il passare del tempo, vittime e bulli sono come costretti ad attenersi solo a certi comportamenti. E in questo gli spettatori hanno una funzione determinante. 

Una vittima si sente tale ancora prima di aver incontrato un persecutore, perché l’elemento fondamentale non è quello di aver subìto un aggressione, bensì l’INCAPACITÀ DI REAGIRE, una riluttanza a chiedere aiuto. A volte il timore è quello di una vendetta dei cyberbulli o di una reazione eccessiva da parte degli adulti che potrebbero, a scopo protettivo, porre delle restrizioni all’uso di internet. Questo peggiora la situazione, perché è come non uscire più di casa per risolvere le difficoltà di relazione con gli altri! Non dobbiamo dimenticare che se gli adulti «usano» internet, i giovani «vivono» online.

Gli aspetti psicologici

Se pensiamo a ciò che abbiamo detto sull’aggressività come capacità di trovare e difendere il proprio spazio nel mondo delle relazioni, ci apparirà più chiara la tendenza inconsapevole della vittima a farsi perseguitare. La vittima non riesce a usare l’aggressività e, se attaccata, si chiude in se stessa, cercando di riconoscere e gestire quello che prova attraverso emozioni ambivalenti.



• Rabbia, non solo per ciò che è accaduto, ma anche per non essere riusciti a reagire. La rabbia viene di solito manifestata contro i familiari e le persone care, e va considerata un segnale significativo più che paradossale. In un certo senso finché c’è rabbia c’è speranza, perché da qualche parte si annida ancora la possibilità di reagire buttando fuori le proprie emozioni. Più gravi sono le situazioni in cui si trattiene la spontaneità a qualunque costo, perché si è persa la speranza di far emergere le emozioni, in cui il ritiro sociale è più serrato e le relazioni online, a volte le uniche possibili, sono vissute con profonda angoscia. In genere queste condizioni mettono a tacere i sentimenti che si provano proprio perché la rabbia non riesce a trovare una via di uscita.

• Vergogna, che rappresenta l’altra faccia della medaglia della rabbia a cui è connessa da un rapporto inversamente proporzionale: più si prova vergogna e meno si manifesta rabbia in modo esplicito. La vergogna, infatti, specie quando è profonda, induce a nascondere il più possibile l’accaduto, anche a cancellare la memoria stessa dell’evento, impedendo qualunque possibilità comunicativa consapevole. In questi casi l’attenzione degli adulti dovrà essere posta su sintomi fisici di origine psicosomatica, che spesso sono spacciati come i responsabili del basso rendimento scolastico e dell’elevato numero di assenze a scuola. Mal di testa, mal di pancia, disturbi del sonno e dell’alimentazione, così come ansia, fobia a stare con gli altri e incapacità di rimanere da soli, possono essere evidenti già in tenera età e restare latenti a lungo per manifestarsi poi nell’adolescenza. 

• Senso di colpa, che si configura come l’esempio ideale di proiezione dell’aggressività su se stessi. La vittima si convince che gli insulti, le denigrazioni e le prese in giro hanno un fondamento, e che le aggressioni e i continui maltrattamenti ne sono la logica conseguenza. Sentirsi in colpa assumendosi la responsabilità dell’accaduto permette alla vittima di dare un senso, anche se paradossale, alle vessazioni subite, che altrimenti rimarrebbero incomprensibili. L’aggressività del cyberbullo non è mai reattiva a qualcosa, ma proattiva, ovvero premeditata e quindi senza giustificazione. La ricerca del significato di ciò che ci succede è un bisogno comune a tutti gli essere umani che, se rimane insoddisfatto, può generare idee fuorvianti. In questo caso prendersi la colpa per le continue aggressioni diminuisce la possibilità di creare un conflitto e favorisce, invece, la manifestazione di sintomi che a volte passano inosservati, ritiro sociale compreso.

• Paura, che nel caso di chi si sente perseguitato è più simile al terrore. La differenza tra la paura e il senso di persecuzione è che la paura può attivare delle difese o, nel caso di aggressioni fisiche o verbali, condotte di evitamento che consentono di respirare. Invece chi si sente perseguitato non ha tregua, perché se un atto persecutorio esterno ha un inizio e una fine, il senso di persecuzione appartiene al mondo interiore e non si interrompe mai, senza che chi lo prova possa sottrarvisi. Anche quando dormiamo, nei sogni che facciamo, i sentimenti di persecuzione si rendono manifesti. Come si è detto, le caratteristiche spazio-temporali della rete e il ruolo della visibilità nel cyberbullismo rendono senza scampo l’esperienza vissuta dalla vittima, che potrà essere potenzialmente riconosciuta dovunque ci sia connessione online. E questo è chiaramente persecutorio.

Non esistono solo vittime sottomesse, ma anche VITTIME PROVOCATRICI, che presentano tratti di personalità a metà strada tra il bullo e la vittima. Oltre a mostrare atteggiamenti che confermano ansia e insicurezza, la vittima provocatrice è più diffidente che ingenua e si mostra reattiva, e appunto provocatoria, nei confronti del bullo, pur non potendo mettere in atto difese adeguate. Come le vittime sottomesse, non riesce a fronteggiare gli attacchi, ma scarica a sua volta la rabbia su compagni più deboli. È iperattivo, irrequieto e offensivo, sembra essere in lotta con se stesso, diviso tra la capacità di essere aggressivo con gli altri e l’impossibilità di sottrarsi all’esperienza persecutoria.

I primi segnali di allarme

Cogliere i primi segnali di allarme è senz’altro un buon indizio, perché vuol dire che siamo presenti nella vita dei nostri figli, magari con la giusta distanza necessaria al loro diritto di crescere. I problemi nascono in quei contesti in cui i ragazzi passano inosservati, in cui per i motivi più diversi si sentono messi da parte e incapaci di incidere sugli equilibri familiari. Come abbiamo visto, l’IDEA DI NON AVERE VALORE è presente nella vittima a priori, indipendentemente dall’aggressività degli altri. Vedere i problemi di un figlio equivale ad attribuirgli un valore specifico e questo a volte mette i genitori davanti a responsabilità che non è sempre facile assumere. Esiste quindi la possibilità che un problema evidente resti comunque invisibile agli occhi di chi lo dovrebbe vedere. In altre parole, vediamo ciò che possiamo permetterci di vedere.

La predisposizione a diventare vittima di atti di bullismo va colta dai genitori nell’intimità del rapporto con i propri figli e appare fondata sulla mancanza di spazio che i figli avvertono nella relazione con loro. Può capitare, in buona fede, di non accorgersi di un disagio iniziale e di rimanere sorpresi quando emerge il problema, che d’altra parte può essere più o meno supportato da una base di verità. In rete gli stereotipi di genere sono particolarmente rigidi, così un ragazzo più sensibile degli altri può diventare omosessuale senza esserlo, come una ragazza estroversa può essere etichettata come una poco di buono.

I primi segnali di allarme, che risalgono più all’infanzia che all’adolescenza, possono aiutare i genitori e gli insegnanti in grado di coglierli a intervenire per tempo, scongiurando così conseguenze a lungo termine. Se una vittima viene lasciata sola, difficilmente potrà assumere un ruolo sociale o responsabilità significative, e non riuscirà a stabilire relazioni interpersonali o ad avere una vita sessuale e affettiva soddisfacente. 

Quali sono gli ATTEGGIAMENTI SOSPETTI? 

Il mondo dei bambini è soprattutto quello della scuola, dove entrano in relazione con un ambiente allargato, meno protetto della famiglia, e dove mettono in atto modalità di comportamento apprese fin dall’infanzia. La scuola è un vero banco di prova per la vita e il rifiuto nei suoi confronti, quando non è un capriccio, deve essere considerato molto seriamente. Un bambino può usare spesso la scusa di sentirsi male o accettare di andarci con modalità diverse dagli altri, per esempio facendosi sempre accompagnare. Essere teso, piagnucoloso prima di uscire di casa e tornare infelice senza mai raccontare ciò che è successo in classe, comprese le cose che riguardano gli altri compagni, si correla di solito alla solitudine e alla difficoltà a dormire. Non è sempre vera la paura per le interrogazioni! Poi possono esserci segnali concreti dell’azione dei bulli, come la presenza di lividi o graffi, strappi e scarabocchi su grembiule, vestiti o quaderni. E non si sottovalutino le richieste di soldi inaspettate, perché il denaro può essere usato come merce di scambio o forma di ricatto. 

Se vostro figlio non è invitato ai compleanni o viene escluso dalle uscite per il cinema, se passa troppo tempo davanti al computer, se scoppia a piangere e risponde infastidito che non è successo niente, non pretendete che impari a cavarsela da solo. Pensare che sia lui a dover trovare il coraggio di parlare, significa che non siamo in SINTONIA CON LA SUA AFFETTIVITÀ, e questo prima ancora che le esperienze persecutorie abbiano avuto inizio. Ecco perché cogliere i primi segnali di allarme diventa occasione non solo per fornire un aiuto concreto, ma per ristabilire, attraverso un nuovo legame di fiducia, quel clima familiare caldo e disposto all’ascolto che non dobbiamo mai dare per scontato.

Se non poniamo limiti alla nostra capacità di comprendere, scopriremo che, nella maggioranza dei casi, le risposte ai problemi che gli adolescenti presentano sono nella mente e nel cuore dei loro genitori.

Quando nel dialogo con i nostri figli non troviamo queste risposte, è sufficiente mantenere viva la curiosità che ci induce a cercarle, con uno spirito più legato al desiderio di stare loro vicini che alla necessità di sapere tutto quello che fanno.

Il profilo del bullo

Anche il bullo ha un profilo di personalità che mette in luce aspetti caratteristici dei suoi comportamenti, lasciando intravedere una storia infantile costellata di esperienze fuorvianti e di ripetute incomprensioni. La necessità del bullo di avere spettatori intorno mentre agisce è la testimonianza di come anche lui non si basti da solo e di quanta FRAGILITÀ sia costretto a nascondere e a proiettare su compagni più deboli. Per questo il bullo ha bisogno di incontrare ragazzi insicuri e incapaci di reagire.

L’atto di bullismo rappresenta per lui la conferma di un’immagine apparentemente forte e sicura di sé a cui per primo non crede. Il ruolo degli spettatori serve a questo, a ribadire un sentimento di sicurezza, disinvoltura e assenza di inibizioni che altrimenti non reggerebbe. Sorridere, mostrarsi indifferente o anche commentare negativamente l’accaduto sono comportamenti che rappresentano per il bullo la prova del suo successo e per la vittima un rinforzo ai sensi di colpa, alla vergogna e alla solitudine.

Come per le vittime, possiamo riconoscere un bullo grazie a PRECISE CARATTERISTICHE presenti nel suo modo di stare al mondo e nelle relazioni con gli altri.



• Aggressività, che rappresenta l’unico modo per mettersi in relazione con gli altri, quasi una scelta obbligata. Non si tratta di quella quota di aggressività fisiologica che serve a difendere il proprio spazio nel mondo, ma piuttosto di un istinto irrefrenabile che invade lo spazio vitale degli altri. Da qui la tendenza a perdere facilmente la calma e a usare modalità violente verso i coetanei, ma anche verso gli adulti.

• Impulsività, che lo spinge ad agire, evitando la riflessione e la consapevolezza delle conseguenze. L’impulsività è associata di solito all’incapacità di autocontrollo, visibile nelle esperienze di prevaricazione sugli altri.

• Scarsa tolleranza alle frustrazioni, alle contrarietà e alle regole; il bullo non ha il senso della misura, ma soprattutto non riesce a entrare in rapporto con figure autoritarie o ad avere punti di riferimento costruttivi.

• Grande considerazione di se stessi, tanto da rendere impossibile al bullo qualsiasi tentativo di mettersi in discussione. Gode in genere di una certa popolarità che rinforza i suoi comportamenti negativi. In realtà il bullo non possiede grandi qualità, ma così facendo riesce a nascondere i propri difetti.

• Mancanza di empatia, ovvero non riesce mai a mettersi nei panni degli altri e a immaginare i sentimenti e le emozioni di chi subisce i suoi comportamenti. Gli altri vengono percepiti come oggetti e non come esseri umani.

• Mancanza di sensi di colpa, insieme a un’assoluta incapacità di assumersi responsabilità sia nelle relazioni sociali che in quelle affettive. Al posto dei sensi di colpa troviamo la consapevolezza dei vantaggi personali derivanti dalla prevaricazione sulle vittime (soldi, sigarette, compiti).

• Ostilità nei confronti della scuola e dell’ambiente familiare; genitori e insegnanti diventano anch’essi oggetto di aggressività, insulti e derisione.

• Abilità nelle attività sportive, esattamente il contrario delle vittime che sfuggono a tutto ciò che diventa confronto o competizione.

• Uso di sostanze e problemi con la legge, come naturali conseguenze dell’inclinazione a trasgredire e a essere antisociali.

I bulli sono ADOLESCENTI DOMINANTI, sicuri di sé, con elevate abilità sociali e capaci di istigare gli altri. Sono dotati di buone doti psicologiche, che utilizzano per manipolare le situazioni a proprio vantaggio. Il rendimento scolastico può essere variabile, ma tende ad abbassarsi con l’aumentare dell’età.

I bulli sembrano divertirsi tormentando, prendendo in giro, anche solo osservando un coetaneo sbagliare o farsi male. Sono competitivi, si arrabbiano facilmente e tendono ad accusare gli altri quando le cose gli vanno male. Sono estremamente vendicativi se subiscono qualcosa di spiacevole, ricorrendo a ricatti o minacce per ottenere quello che vogliono.

Le conseguenze a lungo termine, per loro, possono essere le ripetute bocciature fino all’ABBANDONO SCOLASTICO, con difficoltà a trovare un lavoro e soprattutto a mantenerlo. Ciò accade per l’incapacità di entrare in rapporto con chi è chiamato a porre limiti, regole e obbiettivi costruttivi; da qui i crimini, i furti, gli atti di vandalismo e la violenza in famiglia.

Vicino al bullo dominante esiste la figura del BULLO GREGARIO che, nel corso di un atto di bullismo, riveste il ruolo di aiutante o sostenitore. Il bullo gregario è ansioso e insicuro, e non prende mai l’iniziativa nel cominciare prevaricazioni e prepotenze. Per questo motivo non gode di alcuna popolarità e cerca la sua affermazione attraverso un’identità di gruppo. Di solito ha un rendimento scolare più basso del bullo dominante. 

Il bullo dominante e il bullo gregario sono figure complementari, nel senso che hanno bisogno l’uno dell’altro. L’elemento peculiare che li differenzia è l’ANSIA, presente nel gregario e assente nel dominante. Questa differenza è particolarmente importante perché rende il gregario sensibile al giudizio di genitori e insegnanti, e quindi lo espone a sensi di colpa che rappresentano una buona base per cambiare i suoi comportamenti.

Gli aspetti psicologici

Quali sono le ragioni che spingono i bulli a prevaricare i coetanei più deboli?

Quali sono i loro disagi?

Se, come abbiamo detto, nessun bambino nasce bullo, dobbiamo chiederci quali siano stati gli anelli mancanti nel suo sviluppo affettivo. 

Il primo elemento da considerare è che il bullo appare privo di sensi di colpa. Questo significa che sente il DIRITTO DI ESSERE DISTRUTTIVO senza il dovere di riparare i danni che derivano dai suoi attacchi. Sappiamo che attraverso l’aggressività i bambini esplorano l’ambiente intorno a loro, a volte imparando, a volte distruggendo. Non si tratta di una differenza di poco conto, ma di due modi diversi di interagire con la realtà, entrambi necessari. Attraverso l’esplorazione i bambini usano l’aggressività in modo costruttivo acquisendo libertà di movimento e facendosi un’idea del mondo circostante.

Questa attività, che comporta urtare contro i mobili, i muri o le porte, può alle volte procurare dei danni, specialmente quando un bambino decide di farsi male. Usiamo il verbo «decidere» perché in qualche modo i bambini hanno la tendenza a esagerare, nei giochi come nei capricci, a volte con lo scopo di danneggiare qualcosa per il piacere di riparare. Per questo con il tempo imparano a chiedere scusa, e gli adulti solitamente reagiscono rimproverando o consolando, a seconda delle circostanze.

In altre parole, i bambini scoprono presto il piacere di fare la pace dopo aver creato un piccolo conflitto, e questo li porta a ripetere l’esperienza verificando che l’amore dei genitori nei loro confronti sopravvive a questi eventi. I genitori, osservando i figli, intervengono facendo sentire la loro presenza e, di fatto, rispondono a uno stimolo che proviene dai figli. Entrano quindi in una relazione speciale con loro che tenderà a ripetersi nel tempo e che porterà importanti benefici. 

Quali sono questi BENEFICI?

Quando un bambino giocando dà un pugno al papà, che cade sul letto facendo finta di aver perso i sensi per un attimo, si blocca perplesso, perché crede davvero di aver procurato un danno a suo padre. Dopo pochi istanti il bambino potrà rendersi conto che il papà non è morto, ma si rialza e sorride. Sorriderà allora anche lui, confortato dal fatto che la sua aggressività e l’amore di cui ha bisogno possono coesistere. Il papà non è arrabbiato e non si vendica, e questo gli permette di sentirsi contemporaneamente FORTE E PROTETTO. Possiamo considerare ciò un grande beneficio, strumento indispensabile che gli consentirà in futuro di distinguere tra realtà e fantasia. È qui che si impara a immaginare un’aggressione senza doverla mettere necessariamente in atto, e quindi che gli istinti possono essere anche trattenuti e non solo agiti impulsivamente.

Lo stesso accade con bambini più piccoli seduti sul seggiolone con davanti un oggetto alla loro portata. La tendenza sarà quella di buttare in terra l’oggetto aspettando con ansia che qualcuno lo raccolga e lo rimetta al suo posto, davanti a lui. A quel punto l’espressione dei bambini sarà di meraviglia e di profonda soddisfazione. Assecondando la loro volontà, questa attività si ripeterà più volte e in caso di precoce interruzione provocherà un pianto pieno di rabbia.

La distinzione tra realtà e fantasia separa anche l’uso costruttivo dell’aggressività da quello distruttivo, perché ci da la possibilità di appagare il nostro desiderio di distruggere senza fare danni reali. Quando non ci riusciamo, abbiamo allora la possibilità di renderci conto e di riparare a ciò che abbiamo commesso, grazie ai nostri sensi di colpa; da qui l’importanza di riuscire a riconoscerli.

Bulli e cyberbulli non sembrano godere di questo vantaggio e l’incapacità di provare sensi di colpa li porta a vedere le vittime come semplici strumenti al servizio dei propri istinti, sviluppando una tendenza antisociale. L’altra faccia della medaglia è la MANCANZA DI EMPATIA. 

I primi segnali di allarme

La TENDENZA ANTISOCIALE è la matrice di tutti quei segnali di allarme che possono indicare la predisposizione a diventare un bullo.

Abbiamo visto che, per far fronte ai propri istinti, i bambini hanno bisogno di genitori presenti e disponibili. Quando, per motivi diversi, questa presenza e disponibilità vengono definitivamente meno, i bambini prendono consapevolezza di una perdita, che viene vissuta come la mancanza di qualcosa che prima avevano e ora non hanno più. Donald Winnicott, famoso pediatra e psicoanalista, ha chiamato questi BAMBINI DEPRIVATI, proprio per sottolineare la perdita di qualcosa che si possedeva e che per questo viene vissuta come un diritto violato. A volte basta un cambiamento permanente negli equilibri della famiglia per dare vita a un’esperienza di perdita. A quel punto i bambini si arrabbiano e reagiscono con il susseguirsi di danni e piccoli furti, che tenderanno a ripetersi crescendo di gravità con l’aumentare dell’età. I danni e i furti ripetuti in età infantile rappresentano importanti segnali di allarme. 

I DANNI esprimono un’aggressività che, non essendo più contenuta dall’ambiente familiare, si trasforma in rabbia e desiderio di distruzione. Il tentativo è quello di richiamare l’attenzione per ripristinare una forma di contenimento da parte degli adulti; se non esaudita, tale richiesta verrà esacerbata e rivolta in futuro a contesti più allargati, come la scuola o altre istituzioni. In questo senso fare un danno significa chiedere aiuto, oltre a essere un’indicazione positiva per un eventuale recupero psicologico. 

Il FURTO, invece, esprime simbolicamente il diritto di recuperare quello che è stato sottratto nell’esperienza di deprivazione. Questi piccoli furti non sono accompagnati da sensi di colpa proprio perché sono vissuti come una sorta di risarcimento. La loro presenza, come nel caso dei danni, è una manifestazione di speranza e di possibilità di cambiamento.

Già da piccoli i bambini che si mostrano più prepotenti degli altri insistono per imporre sempre la propria volontà, non spiegano mai i motivi per cui sono in disaccordo, non cercano soluzioni ai problemi e non sono disposti a raggiungere compromessi. 

Una volta cresciuti, a scuola, con l’inizio delle prime relazioni tra pari, appaiono evidenti segnali che devono essere tenuti in considerazione. 

Un BAMBINO A RISCHIO



• è aggressivo, picchia, sputa, tira morsi e prende le cose degli altri;

• insulta e costringe gli altri a fare cose che non vorrebbero, come gli stupidi o i buffoni;

• provoca, scrive biglietti offensivi e mette in giro bugie;

• convince altri a isolare qualcuno e a prenderlo in giro;

• minaccia di picchiare i coetanei;

• ama scherzare spaventando gli altri;

• pretende che tutti pensino che è grande e forte;

• deve avere tutto sotto controllo.

Queste manifestazioni, visibili già alle scuole elementari, non devono allarmare i genitori, ma aiutarli a porsi delle domande. Certi bambini sono dotati di un temperamento innato e hanno necessità di più attenzione, nonostante la loro vivacità comporti una fatica costante da parte dei genitori, a cui viene chiesto un impegno particolare. A volte, sono scambiati per bambini iperattivi e questo può deresponsabilizzare l’ambiente familiare nel prendersi cura di loro, delegando a medici o psicologi questo compito. Invece, il calore affettivo e il coinvolgimento dei bambini nelle dinamiche della famiglia trasformano spesso la vivacità in vitalità, e la vitalità è diversa dall’iperattività.

Le FAMIGLIE MALTRATTANTI non sono solo quelle dove lo stile educativo passa per le punizioni fisiche, ma anche quelle dove l’eccessiva permissività e l’assenza di regole rivelano genitori poco presenti. I modelli educativi basati sulla gestione del potere, così come la troppa tolleranza verso l’aggressività, aumentano la distanza tra genitori e figli, una distanza a volte percepita come una vera e propria assenza.

Abbiamo descritto il genitore assente come una «forma di bullismo primaria», sia per i bulli che per le vittime, e abbiamo sottolineato come l’assenza di un genitore non sia necessariamente un’assenza fisica, ma una mancata presenza affettiva. I bambini che non sentono affatto la presenza dei genitori sono di solito bambini che non fanno mai richieste e covano rabbia, evitando di disturbare. Questi bambini, che non fanno mai capricci, non mostrano vivacità e non fanno danni, sembrano aver perso la speranza di essere risarciti e il loro atteggiamento, che richiede un’attenzione speciale, non deve essere scambiato per tranquillità.



III 

COME PREVENIRE E INTERVENIRE 



Occuparsi del cyberbullismo è per noi adulti un dovere, perché, oltre a migliorare la vita dei più giovani, favorisce un atteggiamento di reciproca collaborazione. Per esempio, il coinvolgimento dei familiari sugli aspetti educativi è indispensabile per creare un clima scolastico accogliente capace di offrire migliori possibilità di imparare. Tutti noi, genitori, famiglia, insegnanti possiamo dare un contributo perché il cyberbullismo rappresenta un PROBLEMA SOCIALE, che non riguarda solo i diretti interessati, ma chiunque voglia promuovere il rispetto per gli altri e l’educazione alla legalità.

Per questo motivo dobbiamo mantenere alta la nostra attenzione, soprattutto nei confronti del bullo che non appare motivato al cambiamento, perché un atteggiamento di disinteresse nei suoi confronti può rinforzarne i comportamenti.

Prevenire il cyberbullismo significa prevenire la delinquenza da una parte e il disagio affettivo dall’altra, e gli adulti, spesso tentati dal giustificare o drammatizzare eccessivamente i comportamenti aggressivi tra adolescenti, non devono dimenticarlo.

Il cyberbullismo pone il problema della GESTIONE DEI CONFLITTI che tutti siamo chiamati a vivere nel corso della vita e che dobbiamo affrontare per poter crescere serenamente. Il confine tra un comportamento che resta scherzoso e uno che viene percepito come offensivo non è sempre così netto. Il cyberbullismo inizia dove l’idea di essere stato offeso o molestato diventa un’esperienza persecutoria, che non fa sentire la vittima al sicuro da nessuna parte. I genitori e gli insegnanti rimangono all’oscuro di questi episodi, perché non hanno accesso diretto alle comunicazioni online degli adolescenti. Non è sempre facile capire quanto i giovani si rendano conto delle conseguenze delle loro azioni nel momento in cui mettono in rete immagini offensive e le inviano agli amici. A volte lo fanno solo per scherzo, a volte, invece, si tratta di comportamenti che hanno lo scopo di aggredire e distruggere. 

In ogni caso, chi subisce prepotenze in modo ripetuto e costante ne porta le conseguenze per sempre. Ma anche chi compie ripetutamente prepotenze dovrebbe essere aiutato a provare emozioni diverse, perché solo così possono emergere le sue difficoltà nelle relazioni con gli altri.

Cosa fare per tutelare la crescita degli adolescenti o correggere situazioni già in atto? La creazione di una CULTURA ANTIBULLISMO è fondamentale per prevedere modalità di interazione positive tra istituzioni diverse. In questo senso, qualsiasi forma di prevenzione e intervento deve coinvolgere la famiglia e la scuola, che di fatto sono i luoghi dove bambini e adolescenti passano il loro tempo.

La famiglia

Si è più volte sottolineato come la prevenzione ideale di qualsiasi difficoltà affettiva dei più giovani possa avvenire attraverso la condivisione di esperienze ed emozioni con gli adulti, in famiglia o a scuola. Nella maggioranza dei casi, ogni genitore fa comunque tutto quello che, in buona fede, è in grado di fare. Nessun genitore sbaglia di proposito e, soprattutto, nessun genitore ripete l’errore consapevolmente.

Pur sapendo che la presenza affettiva dei genitori è la miglior forma di prevenzione rispetto al bullismo in ogni sua forma, non è facile sapere come si fa a esserlo concretamente. Qualche volta, per esempio, vorremmo poter vedere le parole e le immagini che i nostri figli inviano online, ma il più delle volte dobbiamo rassegnarci a non sapere che cosa stanno combinando in rete. Sarebbe più opportuno concordare fin dall’inizio con loro in che modo saranno accompagnati nell’utilizzo di internet, ponendo, se possibile, LIMITI CONDIVISI. È importante adeguare costantemente questo accordo alla loro crescita, fino a quando saranno loro a decidere cosa mostrarvi e cosa no. Quando ciò accadrà non significa che il compito di un genitore sia finito, ma che i figli hanno necessità di uno spazio maggiore per fare le loro esperienze, uno spazio dove i genitori non sono ammessi. Rimanere a disposizione dei figli, mantenendo la giusta distanza, rappresenta un nostro dovere e un loro diritto.

Quelle che seguono sono semplici indicazioni da tenere in considerazione quando già l’inclinazione a compiere o a subire prepotenze potrebbe essere in atto. Possono sembrare consigli banali, e lo sono se dati ai genitori, ma diventano importanti se saranno loro a offrirli ai propri figli. Nessun consiglio che un genitore dà a un figlio è inutile, anche quando apparentemente non viene ascoltato. 

I genitori di vittime e bulli hanno ovviamente profili e stili di vita diversi. Ma un tratto comune ai GENITORI DELLE VITTIME è che spesso non si sentono adeguati a risolvere il problema e a volte sfogano la loro impotenza contro gli insegnanti, non sempre a conoscenza degli episodi di bullismo. Ecco i consigli rivolti ai genitori delle vittime.



• Prendete molto seriamente le paure e i sentimenti di vostro figlio, rafforzando la sua autostima. In questo modo darete valore alle sue emozioni, incoraggiandolo a chiedere aiuto quando ne sente il bisogno. Non date per scontato che ci riesca da solo.

• Non date a vostro figlio soprannomi svalutativi o umilianti, perché a volte rappresentano un retaggio del suo passato che non ama ricordare e che conferma la sua paura di non riuscire a crescere.

• Rassicuratelo e spiegategli che subire prepotenze non è una sua colpa e che si può porre rimedio. Ricordiamoci che in molti casi le vittime vivono il sentimento di meritare quello che subiscono. Ciò può sembrare paradossale, ma ci fa capire quanto sia radicato e complesso il suo disagio.

• Fategli sapere che non è il solo a subire prepotenze e a non dare peso alle offese verbali. Non dovete minimizzare l’episodio che ha subìto, ma aiutarlo a non drammatizzarlo.

• Aiutatelo a trovare da solo, per quanto è possibile, una soluzione. Non vuol dire ovviamente lasciarlo solo, ma rimandargli un’immagine di maggior competenza e sicurezza in se stesso.

• Non permettete che gli episodi si ripetano. Occorre intervenire concretamente per protegge chi comincia a sentirsi perseguitato, ricordando che l’essere riuscito a chiedere aiuto è una buona base di partenza.

• Parlate apertamente con gli insegnanti senza farvi bloccare da timori di ripercussioni. Collaborate con loro senza delegare le responsabilità. L’assenza di una sana preoccupazione da parte vostra nuoce come l’episodio di bullismo subìto.

• Prestate attenzione a ulteriori cambiamenti di umore o di comportamento. Potrebbero infatti essere il segno di un precipitare degli eventi, che solo una vostra costante partecipazione attiva al problema è in grado di cogliere. 

Al contrario, i genitori dei bulli mostrano la tendenza a rinforzare il comportamento del proprio figlio, a volte inconsapevolmente. Di solito negano il problema, giustificando le aggressioni come reazioni a qualcosa che a sua volta è stato subìto. Provano rabbia nei confronti della vittima e difficilmente collaborano con la scuola, verso la quale appaiono risentiti.

Se un genitore scopre che suo figlio si comporta da bullo dovrebbe cogliere il suo senso di precarietà nelle relazioni con adulti e coetanei, verso i quali non riesce a mettere in campo alternative, a parte l’aggressività. Compiere un atto di bullismo non è certo una manifestazione di forza, ma di profonda SOLITUDINE, dovuta all’incapacità di sentire i sentimenti e le emozioni degli altri. E il cinismo non è un problema da poco.

Ai GENITORI DEI BULLI diamo i consigli seguenti.



• Osservate il comportamento di vostro figlio e le sue reazioni davanti alle frustrazioni. Nessun bullo riesce a trattenere la rabbia di fronte a un impedimento, se non altro per l’incapacità di aggirarlo in modo costruttivo.

• Prendete in considerazione anche i vostri comportamenti, il linguaggio che si usa in famiglia e i concetti che si esprimono. Ricordate che i figli imitano i vostri atteggiamenti per la necessità di identificarsi con l’ambiente familiare da cui provengono.

• Parlate a vostro figlio delle preoccupazioni che avete nei suoi confronti. Criticate i comportamenti aggressivi ma mai lui come persona, facendogli capire che non lo identificate con il suo comportamento.

• Spiegategli che ognuno ha il diritto di essere diverso e che attaccare la fragilità degli altri significa non accettare la propria.

• Cercate di fargli capire cosa si prova a essere aggrediti ripetutamente. Riuscire a mettersi al posto delle vittime vuol dire cominciare a essere empatici e a provare sensi di colpa.

• Collaborate con gli insegnanti, senza pregiudizi e soprattutto senza la paura di essere giudicati anche voi. Gli insegnanti hanno bisogno del vostro aiuto e voi dovete essere consapevoli dell’accaduto.

• Valorizzate gli aspetti positivi e costruttivi della sua personalità, per aiutarlo a intravedere alternative reali alla distruttività, che è sempre segno di un vuoto affettivo.

• Ricordate ogni tanto di dirgli che gli volete bene, non per rinforzare inutili narcisismi, ma perché un bullo convive silenziosamente con questo dubbio.

La scuola

La scuola è il luogo privilegiato in cui si verificano gli episodi di bullismo, che iniziano o proseguono online, e quindi rappresenta il luogo ideale per interventi di prevenzione e di contrasto. Del resto gli insegnanti sono di fronte oggi a un compito sempre più arduo, stretti come sono tra cambiamenti culturali e di metodo che li hanno colti impreparati e mancanza cronica di risorse. La convivenza in classe con i telefonini è un problema all’ordine del giorno, così come l’impossibilità di sapere cosa accade effettivamente nelle RELAZIONI TRA COMPAGNI di scuola, perché quando diventano aggressive e si svolgono online nascondono la loro reale portata. 

In un’epoca dove il tempo per imparare sembra non esserci più, i ragazzi apprendono in modo diverso, e noi dovremmo chiederci che peso hanno i valori e i contenuti che tradizionalmente siamo abituati a tramandare. Per esempio, che senso ha la condivisione di un’attività scolastica se la maggior parte delle relazioni tra adolescenti avvengono online? Vale ancora la pena credere nell’utilità di valori e insegnamenti convenzionali o è sufficiente controllare che gli adolescenti, esperti di cultura digitale, non si mettano in guai più grandi di loro? 

Di fronte a domande come queste non dobbiamo sentirci obbligati a rispondere, ma soltanto cominciare a pensare. Qualsiasi risposta sarebbe condizionata da una quota di pregiudizio, perché sappiamo di conoscere il mondo digitale meno dei nostri figli, avendolo visto nascere senza esserci nati dentro. È anzi probabile che la strada più semplice sia la CURIOSITÀ verso quello che i nuovi giovani riescono a realizzare con internet; tra creazioni di pagine, profili, giochi, blog e iniziative sociali sono in grado di meravigliare qualsiasi adulto dia loro il tempo di farsi vedere all’opera. La curiosità trasforma il pregiudizio in qualcosa di più creativo, di cui soprattutto un insegnante per primo può beneficiare. La sua preoccupazione dovrebbe essere innanzitutto quella di conservare la passione per ciò che fa, anche attraverso il piacere e la consapevolezza di avere ancora qualcosa da imparare. Se accade questo, sarà possibile proporre agli alunni le propria esperienza come qualcosa che loro non posseggono. Siamo quasi obbligati a farlo, perché attraverso la nostra esperienza ci sentiamo noi stessi, con il nostro carattere e lo stile personale che ci contraddistingue dagli altri, e non tramandarla a qualcun altro può farci sentire inutili.

Ogni insegnante a suo modo diventa un personaggio nella fantasia degli alunni, un aspetto che conferisce a qualsiasi forma di insegnamento un VALORE AFFETTIVO. Sarebbe bello, oltre che utile, se tutti avessimo la priorità di insegnare la libertà che si prova nell’avere la consapevolezza dei propri limiti, ovvero nel riconoscere e accettare l’esistenza di cose che non riusciamo a fare. 

Quindi non è necessario saper usare internet per essere vicini ai più giovani, perché per insegnare non abbiamo bisogno di sapere una cosa in più di loro, ma di accettare di saperne tante di meno. Non si tratta di un confronto tra generazioni diverse, ma di una nostra necessità che nasce dal desiderio di non soccombere alla noia di comportamenti e insegnamenti sempre uguali, che si ripetono negli anni, quasi più utili quando vengono disattesi che quando vengono seguiti. Insegnare e imparare sono diventate facce della stessa medaglia, e questa dovrebbe essere la base di partenza per qualsiasi educatore che voglia essere considerato un interlocutore affidabile. 

Detto questo, la lotta contro il cyberbullismo comporta un’ASSUNZIONE DI RESPONSABILITÀ a più livelli.

Anche in questo caso è utile sottolineare indicazioni che possono apparire scontate, ma che è bene ricordare, perché la lotta a questo fenomeno è soprattutto una ricerca di nuovi modi per capire i giovani e ridurre le distanze con loro.

I PRESIDI delle scuole rappresentano la massima autorità e in quanto tali dovrebbero:



• sostenere una cultura scolastica fondata sul rispetto per gli altri e quindi di contrasto al bullismo. Il bullismo attacca la diversità che dovrebbe sempre essere proposta come fonte di arricchimento e non come occasione di conflitto;

• dare valore alle iniziative di quegli insegnanti o gruppi di alunni particolarmente interessati al problema significa offrire spazio a chi lavora e fa le cose con passione. Non esiste prevenzione o intervento più efficace;

• costruire opportunità di ascolto che dovrebbero essere mantenute con continuità e coinvolgere anche le famiglie dei ragazzi interessati;

• attivare la possibilità di mediare i conflitti tra ragazzi, non solo attraverso un atteggiamento di vigilanza ma con una reciproca partecipazione alle decisioni generali.

Gli INSEGNANTI, che sono a contatto diretto con gli alunni e mantengono un punto di osservazione privilegiato, dovrebbero ricordare di:



• creare un clima in classe in cui sia possibile parlare apertamente e che non consenta ai segreti di rimanere tali. Stabilire regole chiare di comportamento aiuta a vedere meglio ciò che veramente accade in aula;

• limitare i giudizi e favorire atteggiamenti di ascolto e comprensione. In questo modo è possibile sfruttare il potere del bullo in positivo, evitando di punirlo e incanalando la sua energia in un’attività alternativa. Questa è una forma raffinata di protezione della vittima, più utile del tentativo di cercare una riconciliazione delle parti in conflitto, perché quasi sempre si conclude con nuovo episodio di prevaricazione;

• aumentare il controllo nei momenti di vita scolastica meno strutturati. La ricreazione, il cambio d’ora, l’entrata e l’uscita sono occasioni in cui per i ragazzi è più facile essere come sono. In questo caso l’attenzione per i dettagli dice di più di una visione d’insieme;

• collaborare con alunni e genitori per diffondere la consapevolezza degli episodi accaduti, ma senza rendere visibili gli aspetti personali dell’accaduto. Evitare, quindi, di invitare la vittima a raccontare davanti agli altri l’episodio subìto, perché questo incide sulla vergogna e sui sensi di colpa.

Il PERSONALE SCOLASTICO NON DOCENTE può monitorare gli alunni ancor più da vicino. Quindi dovrebbe:



• considerare i propri compiti di sorveglianza come importanti da un punto di vista educativo, valorizzando le proprie responsabilità agli occhi degli alunni;

• informare preside e insegnanti di eventuali momenti o luoghi in cui non sono presenti figure adulte in grado di vigilare;

• informare con tempestività degli episodi di cui si è a conoscenza, con la convinzione di aver agito per il meglio;

• avvicinare i ragazzi che si isolano, oltre a essere umanamente auspicabile, è la prima forma di presenza di un adulto vicino a chi non riesce a chiedere aiuto.

Il dialogo

Le vittime e gli autori di atti di bullismo in rete hanno spesso remore a parlare. 

Il dialogo con loro deve tener conto di particolari accorgimenti per consentire di esprimersi con modalità diverse dalle solite. Tutti e due sono accomunati dall’incapacità di entrare in contatto con le proprie emozioni: la vittima non riesce ad arrabbiarsi, il bullo a dispiacersi. Si difendono da questo disagio con comportamenti che sono all’opposto, ma che li rendono entrambi incapaci di mantenere i rapporti con gli altri. Vittime e bulli, sostenuti dalle aspettative di chi osserva e che rinforza reciprocamente il loro ruolo, sembrano «aver bisogno gli uni degli altri», e spezzare questo cortocircuito non è facile. Sono tanti gli aspetti complementari che entrano in gioco. 

Il bullo non tollera i sensi di colpa, mentre la vittima ne è afflitta.

Il bullo sa essere solo aggressivo, mentre la vittima non lo è mai. 

Il bullo parla in modo disinvolto, la vittima parla a stento.

Il bullo deve essere incontrato sul suo terreno, mentre la vittima deve essere attesa a lungo.

Più precisamente, PARLARE CON UN BULLO non significa insegnargli le regole e fare in modo che le rispetti, ma piuttosto aiutarlo a diventare empatico. L’empatia è la capacità di provare le emozioni degli altri mettendosi nei loro panni. I sensi di colpa derivano dall’empatia, nel momento in cui diventa possibile rendersi conto del dolore che qualcuno ha provato a causa nostra. Da qui in poi diventa possibile un’assunzione di responsabilità che con il tempo potrebbe portare il bullo a essere consapevole delle proprie azioni e a comprenderne i motivi.

Per parlare con un bullo in modo costruttivo, qualunque educatore dovrebbe:

• non aspettarsi a priori una collaborazione da lui;

• permettergli di raccontare senza essere giudicato;

• dare spazio alla sua versione dei fatti;

• mostrare un reale interesse per lui, solo se questo è autentico.

PARLARE CON UNA VITTIMA è più arduo, perché anche gli educatori più competenti si troveranno di fronte a un atteggiamento di chiusura verso l’esterno, che si traduce in una scarsa collaborazione e nella tendenza a ripetere gli stessi comportamenti. La vittima esprime la sua rabbia rifiutandosi di collaborare con chi lo vorrebbe aiutare, facendolo sentire impotente come si sente lui. Di questo ha scarsa consapevolezza. Perciò è necessario dotarsi di tanta pazienza, perché i cambiamenti per le vittime si verificano a lungo termine. È possibile cogliere le loro emozioni solo facendosi carico della paura che li atterrisce e che va in qualche modo ridotta, anche attraverso operazioni di semplice consapevolezza:



• spiegare il cyberbullismo come fenomeno realmente esistente che coinvolge anche altri ragazzi, per trasformare l’idea di essere perseguitati in una paura che si può condividere;

• contrastare il senso di colpa separando le aggressioni subite dal motivo per cui avvengono, di solito un particolare fisico o del proprio modo di essere;

• riuscire a conquistare la sua fiducia per favorire le richieste di aiuto, che troppo spesso non vengono espresse per vergogna;

• condividere le emozioni vissute durante le aggressioni facendo intravedere una via d’uscita a chi pensava di essere senza scampo; è il primo passo per vincere il senso di solitudine e il ritiro sociale.



IV 

LE ISTITUZIONI DI TUTELA 



Il bullismo online, nella sua complessità, coinvolge numerose istituzioni che in ambito sociale hanno il compito di promuovere valori sani e il rispetto della legalità. Riportiamo qui il punto di vista e l’opera di prevenzione della Polizia postale e dell’Associazione nazionale presidi (ANP). 

La Polizia postale

La Polizia postale e delle comunicazioni è stata istituita nel 1998 come organo del ministero degli Interni per la regolarità e la sicurezza dei servizi di telecomunicazione. Oggi rappresenta il punto di riferimento nel coordinamento e nella pianificazione di interventi contro l’ampia tipologia di reati della CRIMINALITÀ INFORMATICA, dalla pedopornografia alle varie forme di truffa online.

Il suo compito è quello di intervenire con azioni di contrasto, anche attraverso la promozione di PROGETTI EDUCATIVI sull’uso corretto e senza rischi dei nuovi mezzi di comunicazione. Del resto, ciò che è vietato nella vita reale, lo è anche nel mondo digitale e, al di là delle implicazioni psicologiche e di relazione con gli altri, dobbiamo considerare il cyberbullismo per quello che è: un REATO PENALE. Di questo reato soprattutto i più giovani e spesso anche molti genitori non hanno una reale percezione.

In una ricerca pilota compiuta proprio dalla Polizia postale in tre scuole medie di Roma, sono state descritte quattro SITUAZIONI AMBIVALENTI che possono essere interpretate dai ragazzi in modo diverso.



1. Leggendo il diario di un compagno, un ragazzo gli ruba la password del profilo e comincia a chattare a suo nome.

2. Una ragazza scatta una foto con il telefonino a una compagna di classe e la utilizza per creare un profilo su Facebook a nome della compagna.

3. Un gruppo di adolescenti prende in giro una ragazza a scuola con offese e dispetti, filmando tutto con il telefonino per poi diffondere le immagini online.

4. Un ragazzo invia e-mail di insulti alla sua ex ragazza, con informazioni sull’intimità della loro relazione finita, per vendicarsi di essere stato lasciato.

Queste situazioni rappresentano veri e propri reati penali – intrusione in un sistema informatico, sostituzione di persona, violazione della privacy e molestie –, ma i ragazzi coinvolti nelle ricerca erano chiamati a classificarle come normali scherzi, comportamenti sbagliati o reati legalmente punibili.

Quasi nessuno di loro ha pensato che si trattasse di scherzi tra ragazzi, pochi che si trattasse di un reato penale, molti invece che fosse un comportamento sbagliato. Ciò significa che esiste un margine di interpretazione di questi comportamenti da parte di chi li mette in atto, di chi li osserva e di chi li subisce, che pregiudica la possibilità di punire penalmente sulla base di una reale intenzionalità e consapevolezza delle conseguenze. È sufficiente ottenere la password di accesso al profilo o alla casella e-mail di un compagno di classe per commettere un reato ed esporsi ad accuse molto serie, anche se si è animati da intenzioni innocenti.

Nonostante la legge n. 38/2009 abbia introdotto in Italia il reato di STALKING, definendo in maniera chiara quali comportamenti persecutori siano da considerarsi reato, è necessario ricordare come la vita online di fatto non favorisca la corretta percezione della gravità delle azioni compiute. L’illusione di potersi nascondere e rimanere anonimi fa sentire il bullo irraggiungibile e quindi non punibile. La semplicità delle azioni richieste per compiere abusi informatici (il clic di un mouse!) e la comodità delle condizioni in cui ci si trova quando si compiono tali azioni riducono ulteriormente la consapevolezza di certi comportamenti e delle loro conseguenze.

Spesso gli adolescenti non riescono neanche a immaginare l’esistenza di leggi che impediscono di fare quello che percepiscono solo come uno scherzo di cattivo gusto. La vittima online non è considerata una persona vera e propria e non suscita perciò alcuna forma di compassione, come se nel rapporto con il bullo mancasse la possibilità di trasmettere le emozioni e i sentimenti vissuti. D’altra parte, il bullo non riesce a capire che il dolore e l’umiliazione generati nella vittima sono sentimenti reali conseguenti al suo modo di agire.

In generale, gli adolescenti che fanno un uso nocivo di internet mostrano precise correlazioni tra ciò che fanno, quando lo fanno e i mezzi che usano. Dai 10 ai 14 anni le loro azioni sono mosse dall’idea di scherzare e divertirsi, di solito attraverso la sostituzione di persona; dai 15 ai 17 anni, invece, si agisce con la reale volontà di danneggiare o ferire, attraverso offese, minacce e indiscrezioni diffuse sul web. Tuttavia non è possibile tracciare un profilo univoco del cyberbullo, perché oltre a conoscere la vittima, che non viene mai scelta a caso, e ad avere una competenza informatica superiore alla media dei suoi coetanei, potrebbe essere:



• una vittima di bullismo tradizionale che utilizza la rete per perseguitare il suo persecutore;

• uno studente educato e remissivo non solito a comportamenti aggressivi;

• un bullo tradizionale che pratica le sue persecuzioni anche online.

Secondo la Polizia postale sono i social network e le caselle di posta elettronica i luoghi virtuali dove i cyberbulli cercano visibilità danneggiando qualcun altro e il telefono cellulare è il mezzo usato più frequentemente. La sicurezza sul web dipende soprattutto da chi lo utilizza e le persecuzioni digitali possono essere contrastate con PICCOLI ACCORGIMENTI, che è bene insegnare ai ragazzi.



• In chat, forum e nei giochi di ruolo non dare mai il nome, indirizzo e numero di cellulare o di casa. Non è possibile conoscere subito le reali intenzioni degli altri.

• Non scaricare programmi se non se ne conosce bene la provenienza, perché potrebbero contenere virus che rendono accessibili informazioni riservate.

• Le proprie immagini e quelle degli altri sono una cosa privata, da proteggere, e bisogna sapere che una volta messe in rete possono continuare a girare anche se non lo si vuole.

• Ricordare sempre che se qualcuno si mostra troppo generoso, probabilmente ha un secondo fine.

• Raccontare a genitori, insegnanti o a persone adulte di fiducia le prepotenze subite, per valutare l’opportunità di una denuncia.

• Non rispondere alle persecuzioni, ma salvare tutti i messaggi minacciosi, annotare i tempi dei contatti e i luoghi virtuali della persecuzione.

• Evitare di proporsi in un ruolo non adatto alla propria età o ai propri desideri, se non si è pienamente consapevoli delle conseguenze del proprio modo di presentarsi.

• Considerare un gioco le relazioni sentimentali che nascono online ed essere consapevoli che di solito un amore o un’amicizia autentici non generano sensazioni così spiacevoli.

Quanto ai GENITORI ecco alcuni dettagli a cui prestare attenzione.



• Il proprio figlio modifica improvvisamente l’uso del telefonino o del computer e passa molto tempo a scrivere sms, a effettuare o ricevere chiamate, anche in tarda serata, e rimane connesso per molte ore.

• Si allontana e si apparta ogni volta che riceve o effettua una chiamata con il telefonino.

• Rifiuta categoricamente di mostrare il suo telefonino o lo schermo del computer mentre naviga o è connesso.

• Consuma molto velocemente il credito telefonico e non dà spiegazioni su come lo usa.

• Manifesta ansia e preoccupazione quando squilla il telefonino o mentre è connesso, senza spiegarne spontaneamente il perché.

• Modifica i ritmi sonno-veglia (dorme troppo, dorme poco, ha incubi), o il comportamento alimentare e il rendimento scolastico.

Infine, credo possa essere utile ricordare le linee di indirizzo sulla TUTELA DELLA PRIVACY in ambito scolastico, in riferimento all’utilizzo di computer e telefoni cellulari. Una mancata collaborazione tra la scuola e le famiglie a volte nasce da una confusione di ruoli.

Una direttiva del MIUR, la n. 104/2007, afferma che «gli studenti devono adottare un comportamento corretto e di rispetto nei confronti degli insegnanti, del personale della scuola e dei loro compagni», che «il trattamento improprio dei dati personali acquisiti tramite i telefoni cellulari deve essere sanzionato con opportuno rigore e severità nell’ambito dei regolamenti delle singole istituzioni scolastiche», e infine che è possibile «inibire tutto o in parte, o … sottoporre opportunamente a determinate cautele l’utilizzo di computer e telefonini all’interno delle scuole e nelle aule di lezione».

Allo stesso modo i genitori devono essere informati dei comportamenti scorretti messi in atto dai figli in orario scolastico ed essere partecipi delle misure punitive o riabilitative che si intenderanno affrontare nei confronti dei minori.

L’Associazione nazionale presidi

L’Associazione nazionale presidi, costituita nel 1987, è il punto di riferimento più autorevole in materia di autonomia scolastica e di modernizzazione del sistema di istruzione in Italia. Impegnata in proposte di prevenzione e intervento sul fenomeno del cyberbullismo, l’ANP ha scelto il concetto di CITTADINANZA DIGITALE come elemento cardine per un uso di internet partecipato, costruttivo e consapevole.

Il concetto di cittadinanza digitale promuove il senso di appartenenza alla rete come comunità, evidenziando come il desiderio di condivisione, l’assunzione di responsabilità e il rispetto per gli altri siano un’efficace forma di prevenzione per molti dei comportamenti antisociali che si svolgono online, cyberbullismo compreso. 

In particolare, alla luce di questo concetto, lo status di ANONIMATO dietro al quale si nascondono i cyberbulli verrebbe stigmatizzato come un elemento negativo, qualcosa di nocivo a priori, più che essere considerato com un’occasione irresistibile per trasgredire. Così facendo, qualsiasi atto compiuto in condizioni di anonimato potrebbe diventare nel tempo un’ipotesi di reato, scoraggiando preventivamente chi ne fa un uso scorretto. 

Il concetto di cittadinanza digitale descrive bene la posizione della scuola in riferimento al cyberbullismo e al rispetto degli altri nelle relazioni online. Quasi un passo obbligato da compiere, per rendere la rete un luogo affidabile. 

La cittadinanza digitale

Sul finire del 2003 in Italia si inizia a discutere di un tema fino a quel momento completamente sconosciuto: la «cittadinanza digitale». In quel periodo il ministero per l’Innovazione e le tecnologie, coerentemente con gli orientamenti della Comunità europea, inizia a lanciare proposte e idee sull’innovazione della pubblica amministrazione in cui i cittadini possano prendere parte al governo del territorio a cui appartengono e diventare cittadini dell’informazione. Si comincia a discutere di e-democracy, e-government e delle regole che disciplinano il loro coordinamento. Questi temi sono ancora oggi attuali, in continuo sviluppo e per niente definiti. Dall’E-GOVERNMENT ci si aspetta una pubblica amministrazione più efficiente, in grado di progettare i servizi sui bisogni degli utenti; con l’E-DEMOCRACY si auspica una partecipazione nuova da parte di ciascuno, diversa, più attiva nella realtà delle istituzioni pubbliche.

È proprio dall’evoluzione delle tecnologie informatiche e della rete che nasce il concetto di cittadinanza digitale intesa come momento di dialogo e di partecipazione tra politica, amministrazione, cittadini, e i cui concetti fondamentali sono: l’appartenenza alla comunità di persone diverse, il mondo della rete come strumento di connessione, l’intreccio delle relazioni virtuali prodotte nella rete per partecipare alla vita sociale e promuovere una nuova cultura. 

Con gli sviluppi prodotti dalla ricerca, dalla sperimentazione e dalla pratica quotidiana, la tecnologia digitale diventa parte del naturale processo evolutivo del pensiero e della conoscenza, e contribuisce così al progresso della cultura. Bisogna però tener conto di due problemi:



• i pericoli che possono derivare da un utilizzo distorto della rete da parte dei suoi stessi fruitori, poco consapevoli delle caratteristiche della rete stessa, per commettere crimini informatici;

• i pericoli della violazione della NET NEUTRALITY, ovvero la garanzia che, online, tutti abbiano le stesse opportunità, e del diritto di accesso a internet che compromette l’integrità di alcuni abitanti del web, per scopi di profitto economico. 

Se lo sviluppo delle tecnologie è giustamente inarrestabile, non bisogna rinunciare a creare un’ETICA DELLA TECNOLOGIA. La morale tecnologica non si crea bloccando la ricerca, ma deve mettere radici nelle coscienze dei singoli per coinvolgere l’intera società digitale. Deve maturare il principio della «tecnologia conviviale», basato sulla cooperazione e la trasparenza, che non provengono dall’interno della tecnologia, bensì dalla funzione che dall’esterno l’uomo le attribuisce.

È necessario che le generazioni adulte si confrontino con i nativi digitali proprio su questi temi di etica e di comportamento in rete, perché soltanto in questo modo si possono affrontare problemi come il cyberbullismo, parlandone in modo aperto e senza preconcetti.

Per concludere

Acquisire la nozione di cittadinanza digitale e svilupparla all’interno della rete può prevenire il cyberbullismo, perché pone gli adolescenti di fronte a una prima forma di assunzione di responsabilità, come è accaduto a ognuno di noi quando internet non c’era, dissolvendo quel pregiudizio che distingue ancora la vita online dalla realtà. Credo sia soprattutto questo a rendere il cyberbullismo un fenomeno difficile da controllare, il fatto cioè che sia considerato un disagio che proviene da internet, qualcosa legato alla visibilità a cui gli adulti non sempre riescono a dare valore di concretezza.

Occorre ribadire che mai come oggi la visibilità e la propria immagine rivestono un ruolo fondamentale nella crescita dei ragazzi, fin da quando sono piccoli, e che il rischio maggiore per loro sia il nostro scarso interesse per quello che succede nelle loro vite online. Non c’è dubbio che i casi più eclatanti di cyberbullismo, quelli dove la conclusione è stata drammatica, hanno evidenziato uno stato di solitudine, di incapacità di difendersi e di crudeltà che fanno pensare a RAGAZZI ABBANDONATI A SE STESSI. Possibile che non ci fosse nulla da fare?

I casi di cyberbullismo descritti di recente dalla cronaca hanno messo sotto accusa internet, demonizzandone l’uso senza il controllo degli adulti. Il rischio che si corre, quando si dà la colpa alla rete, è quello di soccombere all’impotenza, come se non potessimo fare nulla, e di distogliere lo sguardo dalle risorse concrete che abbiamo a disposizione per aiutare gli adolescenti. Possiamo proteggerli, per esempio, domandando, osservandoli e chiedendoci se sappiano affrontare certe avversità, ma soprattutto, in questi casi, evitando di colpevolizzare il contesto sociale. Solo così avremo la certezza di essere presenti vicino a loro. La nostra presenza coincide con il senso di responsabilità che abbiamo nei loro confronti. 

Se questo non avviene per tempo, evitiamo di colpevolizzarci per non esserci subito accorti del disagio dei nostri figli. Questo serve più a noi che a loro. Se invece siamo disposti a metterci in discussione, potremmo scoprire che ci sono ancora margini d’intervento.

A volte non ci accorgiamo di un figlio che soffre perché non riusciamo a tollerare il dolore di questa consapevolezza, altre volte perché siamo distratti o perché magari anche noi abbiamo bisogno di stare da soli. Dobbiamo ammettere che non si può essere «genitori perfetti a tempo pieno» e che commettere errori educativi diventa nocivo solo se non ne siamo consapevoli. Il diritto «a non stare sempre insieme», però, è un bisogno che deve essere soddisfatto reciprocamente con i propri figli, con la differenza che i bambini iniziano a manifestare ai genitori questo desiderio quando si avvicinano all’adolescenza, mentre i genitori incominciano molto prima, quando i figli sono ancora bambini. 

E se allora a essere soli e disorientati fossimo noi adulti, incapaci di passare più tempo con loro? 

Il sentimento di distanza dagli adolescenti può essere tollerato se riusciamo a fidarci di loro, sfidando la paura che ci attanaglia quando l’ansia di non sapere quello che fanno diventa la prova della presenza di un problema. Dovremmo chiederci perché, a volte, è così difficile accordare questa FIDUCIA. Possiamo fidarci dei figli solo se pensiamo di conoscerli, e conoscerli significa dare a loro il tempo di capire chi sono e di presentarsi seguendo i loro tempi. Nel far questo possono cambiare improvvisamente, lasciando credere di non essere più quelli di prima e scatenando in noi una forte preoccupazione che a volte ci fa agire impulsivamente attraverso una punizione o un rimprovero. Ma è proprio questo il momento in cui stanno crescendo.



V 

COSA FARE 



Nel caso in cui sia venuto alla luce un episodio evidente di bullismo online, è necessario non perdere tempo e procedere seguendo, in ordine cronologico, queste DIECI INDICAZIONI.



  1. Cercare di avere una visione d’insieme di quanto è accaduto. Che cosa è successo? Chi è coinvolto? Quale ruolo è stato assunto da vostro figlio?

  2. Ascoltare attentamente la vittima e mantenere la calma.

  3. Bloccare l’autore delle aggressioni segnalandolo al blog o al social network coinvolti.

  4. Salvare sul computer il materiale che può fungere da prova e cancellare o far cancellare le chat e le immagini con i contenuti denigratori.

  5. Se sono coinvolti dei compagni di scuola occorre rivolgersi agli insegnanti e all’assistente sociale di riferimento, per valutare l’opportunità di sporgere denuncia alla Polizia postale.

  6. Collaborare, se è possibile, con gli altri genitori coinvolti nell’episodio.

  7. Non rimproverare o colpevolizzare vostro figlio perché non è riuscito a difendersi da solo.

  8. Creare un’atmosfera che trasmetta sicurezza e protezione, in grado di contenere la sua paura.

  9. Essere pazienti per dare il tempo ai ragazzi coinvolti di parlare dell’episodio a più riprese, mantenendo vivo il vostro interesse e il vostro ruolo di figure adulte responsabili.

10. Rivolgersi, se necessario, a strutture specializzate per un aiuto, come per esempio:

AMBULATORIO PER LA DIPENDENZA DA INTERNET



E PER LA PREVENZIONE E CURA DEL CYBERBULLISMO

Policlinico Gemelli, Roma

06-30154122

06-30154332

ASSOCIAZIONE CUORE E PAROLE ONLUS

Viale Vittorio Veneto 12, Milano

02-45477571

aiuto@cuoreparole.org

AMBULATORIO PER IL DISAGIO DEGLI ADOLESCENTI

Divisione di pediatria

Azienda ospedaliera Fatebenefratelli e Oftalmico 

Piazza Principessa Clotilde 3, Milano

02-63632903

TELEFONO AZZURRO

1.96.96 (anche in forma anonima)

www.azzurro.it cliccando su «ch@tt@ con telefono azzurro» tutti i giorni dalle 16 alle 20

MIUR

Numero verde 800.66.96.96 dal lunedì al venerdì dalle 10 alle 13 e dalle 14 alle 19

bullismo@istruzione.it

POLIZIA POSTALE

www.commissariatodips.it/approfondimenti/cyberbullismo.html alle voci «Segnala online» e «Denuncia online»

Su Facebook «Commissariato di PS online»
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